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ITALIA^ 

STATI SAUDI. — La cillà di TORINO Ù trnnfiuillissimn ; il 
fermo e decoroso contegno dei buoni eiltadìni , le esorta
zioni del governo non mancarono di produrre ii desiderato 
effetto. CU sconsigliati elio nelle scorse sere col profferire 
grida inconsiderate e sediziose minacciarono dì alterare la 
|>ublicn quiete, visti tornar vani i loro sforzi si appigliarono 

al miglior parlilo ch*cra quello di tacere : e dìfutti tacquero. 
Noi non snppiam trovare parole aceonce ad esprimere la 
nostra ammira/ione per la saviezza mostrata dagli alritanli 
di Torino: ne faceian senno i nomici del uuovo ordine di 
cose, e slìan certi chele loro trame tenebrose saranno sven
tate dal buon senso e dalla lealtà, delle popolazioni subal
pine. Adesso si pensa ad ordinare in Torino una stampa pe
riodica veramente moderata e veramente libera, lu quale sia 
degna dì salire a quelPallezza clic conseguirono la stampa 
romana o la toscana, Giù molti giovani scrittori incomincia
rono ad adempire i doveri di scrittore civile; gli opuscoli 

sulle nuove condizioni subalpine piovono da lutto parti ; 
primo ad alzar la voce fu uno dei più gloriosi difensori 
deirindipcndonza italiana, l'autore dello Speranze d'Italia, 
Cesare lìalbo. Questo ò il miglior modo di attcstare all'Ita
lia ed al mondo che i Subalpini sono degni dì partecipare 
alla moderna italica civillù , sono degnissimi dei benetìzii, 
onde fu loro larga la sanienza dì CÀIU.O ALBERTO. Il tempo 
delle feste e delle publiche dimostrazioni di allegrezza è 
passato: tutti dobbiamo intendere a combattere colla penna 
a prò della verità e della giustizia, siucbò ci toccherà pugnare 
con la spada a difesa della indipendenza italiana, Perù noi ere
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diamo che siasi smesso il pensiero di festeggiare con straor-i 
dinnric e popolari dimostrazioni il ritorno del re in Torino. 
La migliore accoglienza che si possa faro all'amatissimo 
Principe sarà un silenzio riverente ed affettuoso » una pace 
operosa e confidente. I casi dì Fivizzano , che commuovono 
V Italia con Inde non possono non generare grande ansietà 
negli animi dei Subalpini : noi facciam voti che Iddio allon
tani dai nostri paesi il flagello dell'intervento estero, ma se 
non può evitarsi, tutti sian pronti. Bando alle inutili darle, 
agli strepili, agli schiamazzi : il re non dubita più della ri
conoscenza dei suoi sudditi : costoro abbiano confidenza in 
lui, ne ascoltino la voce paterna ed amorevole , ed abbiano 
fede noli' aiuto della Provvidenza. Pace e tranquillità: così 
nel giorno del gran cimento ci troveremo forti, concordi, 
volenti, invincibili. 

—La Gazzetta officiale di mercoledì 17 nov/publicò la legge, 
che abolisce lutt'i tribunali eccezionali finora esistenti nell'I
talia subalpina. Gli elogi sono inutili ; per la sostanza e Jicr la 
forma quella legge è ottima, è eccellente : e noi la lodiamo 
senza restrizioni. Essa consacra a caratteri indelebili nel 
diritto publico nazionale Vuguaglianza civile di tult'i citta
dini. Non poteva incominciarsi meglio la publicazìonc dei 
grandi atti di sapienza civile del MONARCA LEGISLATORE 
15 NAZIONALE, che regge questo bellissime province d'Italia. 

— Furono nominati due nuovi consiglieri del magistrato 
di Cassazione; uno è il De ferrali di Genova, l'altro è il ba
rone De Margherita: entrambi degni dell'eminente dignità 
alia quale vengono assunti. La nomina del Do Margherita è 
sopratulto significantissima : essa attcsta a chiare note che 
gì' impieghi verranno ognora distribuiti per ragion di merito 
e non per favore, e che 1' uguaglianza civile scritta nelle 
leggi non sarà lettera morta, ma verrà sanzionata dal fatto 
ed applicata continuamente. Il de Margherita è il principe 
del foro subalpino, è una delle glorie più luminose e più 
belle del foro italiano, e fu per lungo andar di tempo pre
zióso ornamento deiruiiiversità torinese: da semplice avvo
cato ora egli diventa ad un tratto consigliere del magistrato 
di Cassazione, vale a dire ò inalzato alla suprema dignilà 
nella gerarchia giudiziaria. Nomine di sìmil fatta portano 
con se medesime la sanzione autorevole ed inappellabile 
della publiea opinione. 
- — Fu pure provveduto ai due posti nel consiglio supre
mo di censura vacanti per le dimissioni del conte Balbo 
e del conte Sauli. Nel rifiutare il dilieato incarico, quei due 
onorevoli ed illustri cittadini obbedirono alle ispirazioni 
della propria coscienza e nessuno può criticarli: chi adopera 
sinceramente e lealmente merita sempre grandissima lode. 
Coloro che accettarono l'impiego di consigliere di censura 
adoperarono con pari lealtà e con pari sincerità e meritano 
lodi uguali. Fecero atto di abnegazione personale, e non 
dissimularono a loro medesimi la gravila del peso che tol
sero a portare sulle spalle. I due nuovi colleglli del conte 
Sclopis, del Uicotti, del Ruoncompagni, del Tonello, del 
Moris, del Ghiringhcllo e dei Cibrflrio sono 1' esimio giure
consulto professor Felice Merlo ed il valoroso chirurgo cav. 
Alessandro Riheri, l'uno e l'allro uomini di gran mente e 
di sensi nobilissimi, l'uno e l'altro capaci d'intendere appieno 
lo difficoltà o la delicatezza dell' u/fizio, al quale vennero 
preposti dalla confidenza del Re. Questi due nomi assicurano 
due illustri rappresentanti alla giurisprudenza ed alla medi
cina nel magistrato censorio, e sono una guarentigia, una 
salvaguardia di più per gli scrittori. I nuovi censori inco
minciarono la loro carriera con un atto di nobile disinteresse; 
dichiararono cioè accettare l'impiego previa una condizione 
sim qua non, non volere stipendio. Fatti di simiì genere si 
narrano e non si lodano: narrarli e lodarli è tutt'uno. E poi
ché discorriamo di censura e di censori ne sia lecito osser
vare, che nella Commissione ncr la provincia di Torino sa
rchile forse utile, anzi necessario aggiungere un censore per 
lo scienze mediche. La letteratura, fa filosofia e .la filologia 
sono ottimamente rappresentate dal Cazzerà, dal Vesme, dal 
Provana e dal Franchi, la giurisprudenza dal professore Al
bini; la medicina che nella Commissione suprema ò così ben 
rappresentata dal Moris e dal Itibcri, nella Commissione 
provinciale non ha alcun rappresentante. Noi speriamo che 
i\ governo sarà per riparare senza perdita di tempo a siffatta 
ommessiono: l'uguaglianza scientifica è sacra come 1' ugua
glianza civile. 

— L'Università dì Torino fu riaperta noi primi giorni dello 
spirante novembre: lesse la solila orazione inaugurale il pro
fessor Paravia. Tutti gli altri professori incominciarono le loro 
jetturo del semestre invernale: fa gioventù sì affolla attorno 
alle cattedre, L'egregio Antonio Scialoia diede principio al 
suo corso di economia politica: la scolaresca lo accolse con 
gran plauso : Teloqucnza del giovane professore è sempre la 
medesima, spontanea cioè, vigorosa, animata, informata da 
forte logica e da! supremo maestro d'ogni bcU'eloquio, dal 
buon senso, Piacque assai la prelezione, del professore di mi
neralogia Angelo Sismonda: ragionò dei principii generali 
della scienza, e poscia conchiuso col pagar tributo di giusto 
encomio al defunto ed illustre Gene. Le commoventi parole 
dell'onorando professore furono accolte dagli uditori con sim
patico plauso: noi siam lieti dì poterle qui trascrivere: « Qui 
u vorrei, disse il Sismonda, mettere fine al mio dire, ma un 
« sentimento di amicizia, e l'obbligo di collega vogliono 
« ch'io vi preghi di concedermi ancora alcuni istanti di bc-
« ncvola udienza , onde non lasciare senza due parole di 
it giusta e merilala lode ohi por alcuni anni parlò da questa 
,« stessa cattedra, ove io ho l'onore eli sedere. Voi avete a 
.« quest'ora già letto nel mio cuore, voi già sapete ch'io vo-
.« gtio rammentare il professore cav. Gene, da crudo e celere 
.« morbo tolto sul finire dei testò scorso anno scolastico, alia 
« inconsolabile famiglia, a' numerosi amicij alla gioventù 
« subalpina che in lui aveva e maestro e amico, ed alla 
« scienza a cui i regali mtellottuali fatti sono poca cosa, ri-
(c spetto a quelli, che. giustamente promettevano ì suoi ta-
« lenti e la sua operosità. Buono, affabile, cordiale, ecco le 
« qualità che eminentemente distinguevano il Gene, li dolore 

« nato in tutta la citlà albi notizia della sua morlo provò 
« quanto egli fosse Un iversaìment e amai oc slimalo, Estìngucn-
« dosi così preziosa vita sparì un bel fiore al musco torinese, 
« perdette l'Università un distintissimo professore, TAcea-
tf dernia un elegante scrittore, e la scienza un suo profondo 
« conoscitore ed un sagace ed oculato indagatore de' suoi 
« misteri. Una stretta amicizia mi unì per altro 48 anni a così 
« valente uomo. Morte fatale mi ha da lui disgiunto, ma 
« non per questo perirà nell'animo mio la sua memoria, né 
« il cuore cesserà un momento d'amarlo nelle sue opere, e 
« nella sua vita ch'iovi devo, o carissimi, proporre amodello; 
« e se lo seguite, avrete in vita l'affezione degli uomini buoni, 
« e dopo morte le loro benedizioni vi accompagneranno nel 
a sepolcro, imponendo al tristo il silenzio ». 

— Utile e provvida riforma fu quella clic abolì la consue
tudine di non distribuir lettere alla posta ne'gìorni di dome
nica e nelle quattro principali festività dell'anno. 1 vantaggi 
che da questa nuova disposizione governativa saranno per 
risultare al commercio sono di non piccol momento. Il go
verno seppe con lodevole accorgimento conciliare l'osservanza 
dei dovcrr di nostra santa religione col regolare andamenlo 
degli affari commerciali e delle comunicazióni epistolari. 

— L'abbondanza delle materie ne impedì di accennare 
negli scorsi numeri l'improvvisa morte; dell'abate cavaliere 
Gustavo Avogadro di Vnldengo, filologo valente e laborioso, 
sacerdote illibato e nostro egregio collaboratore: non ò a dire 
con quanto rincrescimento noi veniamo ora ad adempire a sì 
doloroso dovere. L' abate Avogadro era nel fiore della vita 
(toccava appena il trentesimo terzo anno), ina icr senno e 
per virtù era provetto e maturo. Scrìsse parccciie operette 
di argomento storico e filologico, fra le quali degne dì me
moria sono la Storia del Santuario di Oropa e VlUuslraziom 
di due carie vercellesi risguardanli l'origine italiana dell'au
gusta dinastia sabauda. 1 lettori de]'Mondo illustralo ram
mentano di certo il succoso ed elegante articolo ch'egli scrisse 
in questo giornale sul santuario di Nostra Donna di Oropa. 
L'abate Avogadro prometteva all' Italia uno storico ed un fi
lologo di gran vaglia. Una morie improvvisa cagionata da 
subitanea congestione cerebrale troncò le belle speranze. 

— Le feste fatte in AGLÌI-: per le benefiche riforme conce
dute ai suoi sudditi dal He Carlo Alberto furono terminate 
con un lodevole alto di beneficenza, li giorno in cui fu col
locala la lapide della quale accennammo sabbaio scorso, si 
improvvisò una lotteria a benefìzio del l'asilo infantile, la quale, 
diffalcate le spese, frullò oltre a frecentoscttanta franchi, 
somma vistosa qualora si considerino la picdolma del paese 
e la strettezza del tempo: ma l'amor della patria e della ci
viltà è incitamento forte ed efficace di generosità e di carità. 

— In RIKLI.A ed in tult'i paesi della sua provincia le ri
formo furono festeggiate con segni non dubbìi di imivcrsnlc 
e spontanea allegrezza. Il reverendissimo vescovo monsignor 
Losana, sincero e caldo promotore dei civili progressi, con 
nobile premura fece cantare nella cattedrale un solenne Te 
Dewm in rendimento di grazie airAllissimo.™Il piccolo paese 
di ANDonNO-CAcmoRNA, la terra nativa di Pietro Miceu e di 
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Bernardino Golliaii fu il primo paese della provincia, dove 
fu imitato il bellissimo esempio. Tutte le autorità civili e 
municipali ed immensa quantità di popolo si recarono a fai 
uopo il '14 novembre nella chiesa pnrroehiaic, ed ivi lutti col 
cuore pregarono per la lunga vita di Carlo Alberto, per la 
gloria avvenire deirinelita prosapia di Savoia e per la con
servazione di Pio ottimo massimo, padre e pastore dei popoli, 
luce della cristianità, stella d'Italia. La sera tutte le abita
zioni furono illuminate : nella piazza del Mercato si fece un 
bel fuoco d'artifizio, e la moltitudine recando a mano stendardi 
nazionali prorompeva in acclamazioni al Re, a PioIX, all'I
talia e cantava inni dettali per la circostanza. La casa comu
nale sopratutto ed il casino letterario ricreativo furono sfar
zosamente illuminate. Fra gl'inni cantati risuonava a prefe
renza quello del prof. Ceppo, che commoveva profondamente 
gli animi dei buoni Andorncsi: la strofa ripetuta con predi
lezione era la seguente : Andornrsi, facciamo concento — Alle 
lodi dell*otlimo Padre — Andorn(>siì facciam sacramento — 
Che se rugge sèranìcro furar—- Troveranno le barbare squadre 
— Hcdivivo di Micca il valor ! 

— A CIGLIANO le foste per le ottenute riformo furono fatte 
la sera del 6 novembre ed il giorno susseguente: si cantò in 
chiesa l'inno ambrosiano, si fecero grandi evviva al re rifor
matore, si suonarono le campane a festa, s'illuminarono te 
case, si fece insomma tutto quanto può ispirare una letizia 
sinceramente sentita e veramente popolare. L'inno musicato 
dal Bossi fu eseguito nelle sale delia casa comunale ed inse
gnato al popolo dai filarmonici del paese diretti dal maestro 
Bono. Il sindaco conte Pastoiis di San Marcello si mostrò 
nella fausta occasione degno interprete del sensi nazionali 
degli oltimi Ciglianesi. 
« —A MEDE (provincia di Mortara) la publiea esultanza si 

mostrò in modo non meno espressivo ne meno significante. 
Il giorno dicci novembre si fece la solenne inaugurazione di 
un gabinetto di lettura fondato da una società dì ctnqunnfa-
cinque egregi cittadini, fra'qualisi annoverano preti, medici, 
avvocali, ingegneri, negozianti e possidenti. Si chiamò a 
bella posta una banda militare da Alessandria, la quale ese
guì la nuova musica dell'inno dei Bertoldi composta dal mae
stro Desiderio Torti. S'incominciò coll'invocaro sulla nascente 
istituzione le celesti benedizioni; la chiesa era sfata addob
bata a solenne pompa per cura dell'onorando vicario foraneo 
D. Fossani, uno dei Socii fondatori. Dopo il sacro rito tutti 
si recarono in bella ordinanza colle coccarde azzurre al petto 
e con bandiere nazionali in mano nelle sale del nuovo gabi
netto. Lessero applauditi discorsi l'avvocato Massarolli pre
sidente di esso gabinetto ed il modico Caldcrini uno dei con
siglieri. Il lieto giorno fu degnamente coronato da largizioni 
agl'indigenti e da altre opere di carità. 

t — A VIGEVANO grande fu l'entusiasmo prodotto negli animi 
di tutti dall'annunzio delle nuove sapientissimo leggi conce
dute ai popoli subalpini dal paterno ed italiano loro reggi
tore. Si fecero come in tutte le altre città del Piemonte splen

dide feste. L'avvocalo Vincenzo Bokìiini attingendo le sue 
ispirazioni nella comune lelizia dettò n lode del Re un bel
l'inno, il qualeju immediatamente musicato dal compositore 
Giovanni ZerbUe venne quindi cantato nel teatro della citlà. 
— A MASSUIUNO, a CASTAGNOLE-PIOONTU furono parimemi 
fatto publiche dimnslmioni di esultanza: non v'ò bovgMn, 
non v'ò villaggio, dove l'importanza delle nuove riforme non 
sia stata capila, e dove gli abitanti non abbiano mancalo di 
attestarne al Sovrano tutta la loro gratitudine, 

—In AOLI A is-o, terra bellissima dell' Aslìgiann, domenica (li) 
un invilo sacro sollecitalo dalla popolazione stessa traeva 
moltissimo popolo alla chiesa parrocchiale > a cui interveni
vano pure i consiglieri del comune. Una magnifica bandiera 
veniva benedell.a nel corso della messa: essa si portava poi 
a suon di musica per tutto il villaggio, ripetendosi ad ogni 
tratto : 

So ti sfidi U raMiia straniernj ecc. 

La sera una illuminazione bellissima ed alti falò rendevano 
incantevole il vaghissimo poggio, su cui ò posta la terra. 
Molte belle inscrizioni mostravano come sieno sentiti i grandi 
bonefizìi impaniti al suo paese da Carlo Alberto. —In Mo.\-
TEGUOSSO, villaggio posto sur un collo di rincontro a quello 
d'Aglinno, la festa celcbravasi il dì dopo. Un indirizzo dd 
municipio aveva giovato a riunire maggiormente gii animi gift 
per se disposti a dare belìo dimostrazioni del loro giubilo. U 
mattina adunque dei-15 una folla ordinalissima moveva al 
palazzo dei sindaco per prendere le dieiascltc bandiere ap. 
prestato. Una maggiore portava scritto: -—29 ottobre iSi" 
~ / Ì comune dì Monlegrosso.—Poiché il éìndaco giace ìa 
letto malato, uno de'sttoi figliuoli a nome suo diceva belle 
parole, indi consegnava a chi aveasi preso il carico le ban
diere, che disposte in bel ordine, portavansi alla Chiesa, 
dove il parroco pronunziava un discorso tutto ridondante dì 
magnanimi sensi. Le bandiere venivano benedette e porta
vansi pur esse in giro pel villaggio. Aveva quindi luogo un 
.banchetto, a cui sedevano circa settanta persone. Un "di
scorso del dottor Bellone l'eco spargere più d'una lagrìnm, 
poiché mostrò quanto questo nuovo spirito di concordia e di 
fratellanza abbia sopito ire fiere che dividevano famiglia da 
famiglia, e là dove il sole sorride così lieto, amareggiavano 
tanto la vita. Toccava una piaga , a sanar la quale volcv^i 
quella pienezza di tempi che or pare pienamente malurata 
per l'Italia. Intanto quei di MoMitEncuLLi mandavano loro de
putati a pregare di poter partecipare alla fesla. N'avevano la 
)iù amorevole risposta , com'era da aspettarsi. Però dopo 
trev'ora giungevano i Mombercellcsi con più di dodici ban

diere accompagnate da orchestra e facendo lisiionarc quegli 
amenissimi colli di cauli patrìotioi. Fu un abbracciarsi di 
tutti, un rinnovar canti, viva, giuramenti di fratellanza per
petua e di fortezza imperturbabile. La notte si danzò allé
gramente, e si ricantò lungamente.—-In CANEIJ.I , grossa 
terra pure dell'Asliginna , era anche una grande festa reli
giosa il dì IL Parecchie bandiere, armonia di suoni e cauli 
virili, discorsi generosissimi : quando ad animar viepiù la 
festa giunsero quei di SANTO STEFANO DÌ BEMIO guidali da 
elegante bandiera. E quivi pure dimostrazioni di fratellanza 
che non si dimenticheranno più mai, gare dì generosità , 
unione , concordia ed ordine. — Quei di FELIZZANO pensa
rono far godere anche un pochino al basso popolo. Il dì 10 
dispensavano sulla piazza del Comune pane e vino: innal
zavano la piemontese bandiera , la salutavano più volte coir 
inno del Bertoldi. L'indomani poi, giorno di festa in FUIÌIM:, 
v'andavano colla bandiera; e come, s'attendevano, venivaim 

[ da quegli ottimi Monfcrrini accolli colla più grande amore
volezza. Lunedì (iti) vi fu gran banchetto a CASALE, al qualo 
intervennero invitati molli cittadini di ASTI, di ALESSANDIUA, 
di VERCELLI e della provincia LOMELLINA. I rappresentanti 
delle cinque province scambiarono fra loro le, bandiere in 
segno di cordiale e sincera fratellanza. Quei d'Asti v'anda
rono in ventiduc : moltissimi v'erano che ardevano pur del 
desiderio di .recarvisi, masi trovarono impediti da partico
lari circostanze e quindi segnarono il qui unito indirizzo: 
« Nel momento solenne d' entrare in una vita politica nuo-
« vissima, per cui ci sentiamo elevati al grado di nazione, 
<c proviamo vivissimo bisogno di consolidare viepiù quc'vin-
« coli di fratellanza che legano provincia a provincia e di far 
« tesoro prezioso di mutuo affetto che sìa vicendevolinerilfl 
« consiglio e sostegno nell'opera rigencralricc. Quindi noi, a 
« cui presenti circostanze non consentono di recarci a dare P 
« ricevere il fratcllevolo abbraccio dai Gasalaschi, dagli Alcs-
« sandrini, da'Lomellini e da'Vcrcellesi, vogliamo fare infer-
« preti nostri que'eonciUadini Astesi che vannoaparteei laroti 
« sì cara festa ed esprimere pur da lungi il voto che ab tirnno 
te nell'anima: nelle gioie e nei dolori, nella gloria e nel pericolo 

«siamo fratelli j manteniamoci forti del nostro consiglio e 
« del nostro amore ; giuriamo il patto de' figli d'una siessit 
a madre, cui tutti ugualmente vogliono felice. Viva l'unioiio 
« delle province I » 

— La mattina del 'i8 novembre s'inaugurò solennemente 
in Asti l'asilo infantile , del quale accennammo parecchie 
volte in questa Cronaca. La pietosa cerimonia fu falla nella 
parrochia di San Martino. Tult'i socii promotori e tutte Ifi 
autorità si recarono nella chiesa, dove l'ottimo prof. Snnza 
pronunciò un discorso clic commosse all'anima tutti gli ascol
tatori. Né poteva essere altrimenti: chi parla col cuore è 
certo di trovare eco in ogni cuor generoso. Il Sonza decanta 
l'evangelica e cristiana virtù della beneficenza, e dis&c con 

| unzione e con vera eloquenza alti e non vtilgari concelli : 
« Signori» così un brano del suo discorso, (tic sorti uniiuir. 
« volgono al meglio non per una cieca fatalità che le trascini, 
« ma mediante un operoso, perseverante, unanime volere che 
« cospiri al medesimo fine. Volgiamo dunque cuore e irienlo 
«a manceppare il popolo dalla funesta ignoranza che la 
« lega alla servitù del passato, alla miseria, alla colpa: cliia-
« mtamolo a parto delle nostre speranze; rinforziamo lo no-
« sire filo del suo fresco e natio vigore; associamolo al ban-
«-chetto della vita novella die per noi incoipincia. La di-
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« visione degli animi fu il fondamento delle nostre passale 
« sventure j^la carità e l'unione saranno la base della nostra 
« futura felicità e grandezza. Educhiamo e speriamo . * . »' 
I piccoli alunni dell'asilo contarono poscia colle loro tenere 
voci l'inno allo Spirito Divino. Abbondanti furono le offerte 
in danaro , cui le generosissimo vìsitatrici stavano disposte 
a ricevere. Ora non v'ha nessuno che dubiti che la proposta 
dell'esìmio.oratore, quella cioè di aprire un'altra sala, non 
sia per essere accettala da lutti. 

•—Lunedì iti del corrente, i fanciulli delle scuole infantili 
di GENOVA si radunarono nella magnifica e vasta chiesa di 
S. Siro, per pregare, giusto il consueto di ogni anno, per 

— Gli animi degli abitanti della SARIIKCNÀ si aprono con
fidenti a lieto speranze: essi aspettano di esser fatti partecipi 
dalla bontà del re al godimento dei benefìzii già da luì co
piosamente conceduti ai sudditi di Terraferma. La sola spe
ranza di questi miglioramenti produce fra i Sardì una gioia, 
che noi rinunziamo a descrivere: a SASSAUI il giorno 18 dello 
spirante novembre fu falla gran festa popolare, della quale 
daremmo descrizione ove cel permettessero le naturali an
gustio di queste colonne ed ove non temessimo aver già 
fastidito il lettore colla continua narrazione di feste, le quali 

del terrore in Francia o nelle camifìc'me borboniche del ilS)9 
in Napoli. Intanto gli abitanti di FIVIZZANO sono per hi mas

a narte ricoverati a PONTKEMOU. Questa città ò preparata sima pai 

gurale 
ne che 

l'anima elei pìi bcncfallori del loro istituto. Fu celebrala la 
Messa da morti, cui assisterono, oltre a'bimbi anzidctli, i 
protettori, le protettrici e le direttrici degli asili. L'egregio 
padre Somasco, G, B. Giuliani, recitò una splendida orazione 
ridondante di nobili e cristiani sentimenti e veramente ita
liani. Le signore protettrici chiesero, dopo di ciò, agli adu
nati la solita oblazione. Quella pallia solennità riuscì 
commoventissima. 

— Fu a|)erta la B. Università in uno degli scorsi giorni. 
Dopo le sacre funzioni, la Deputazione agli studi, seguita 
tla'professori e dottori passò nella grand'aula, ove questi ul
timi prestarono il loro solenne giuramento alle mani di S. E. il 
cardinale arcivescovo; dopo di che il professore di eloquenza 
latina D. Luigi Poggi recitò un'apposita orazione lodala per 
nobili concetti e forbitezza di stile. 

— Nella scorsa settimana fu pur fatta la solenne apertura 
del Beai Senato. In quella circostanza il presidente avv. ge
nerale cav. conte Pinelli pronunciò un discorso inau; 
in cui prese a svolgere 1' opportuno subbietto dell'azio) 
esercilano le publiche isfituzìoni sulla vita civile,'e in 
ispecie quelle che riguardano Vammìnislrazione della giu
stizia. Questo importante argomento, svolto con acume e 
nobiltà d'intendimento, riscosse il plauso del foro genovese. 

— Òggi si è publicato con. superiore autorizzazione un 
invito fatto da alcuni egregi cittadini, col quale sì pregano 
i Genovesi a voler essere larghi di oblazione per ritirare dal 
Monte di Pietà quegli oggetti, specialmente per uso inver
nale, che ivi deposero i bisognosi della città dal '1° gennaio 
•Ì8i7 al & dd 'corrente mese. Tale nobile oblazione è pro
mossa in questa circostanza perchè i poveri di. Genova pos
sano veramente partecipare all' esultanza comune per le 
Biforme saviissinic di S. Maestà e perchè ne possano ricor
dare sempre 1* epoca fortunata. S'invitano nello stesso tempo 
le signore Genovesi a prestarsi caldamente per quest'opera 
pia, la quale sarà un fiore di più alla loro corona di gene
rose benefattrici del povero. Il presidente della Commissione 
eletta all'uopo ò l'egregio marchese Vincenzo Rìcci — capo 
dei collettori, Orso Serra— cassieri, fralelli Calaldi, fratelli 
Yìani — segretari, Avv. Carlo G. Cambiaso, Domenico F.leua. 

— 1121 novembre all'albergo della Ville, il foro genovese 
diede un pranzo al presidente della commissione censoria 
conte Pinelli avv. generale ecc., al senatore cav. Alvigiui ed 
all'avv. prof. Domenico Defcrrari ; questi ultimi due ora 
consiglieri di cassazione. Eravi pure invitato 1' avv. Giova
netti "che non potò assistervi, essendo a corte. I commensali 

sottosopra si rassomigliali tutte. Ne basti dire clic a Sassari 
le acclamazioni a Carlo Alberto, a Pio IX, all'Italia, a Leo
poldo 11, all'Unione italiana, a Vincenzo Gioberti furono 
terate e vivissime. I cittadini dì tutte le condizioni e di tutti 
i ceti divisero di cuore la generale esultanza. Un caffè della 
città fu intitolatoato memoria di uno dei più illustri figliuoli 
della Sardegna e deirUalìa, del classico autore dd Diritto 
mariti imo ; vale a dire fu chiamato Caffè Azuni. Il consiglio 
civico di Sassari scelse dal suo seno una deputazione, alla 
quale affidò 1' onorevole carico di deporre a pie del trono i 
voli dei cittadini, ed impetrare dal paterno cuore dì Carlo 
Alberto la concessione delle riforme che più sono indispen
sabili alla prosperità civile ed alla prosperità materiale del 
paese. 

REGNO LOMILUIDOVENETO.—La notìzia della lega doganale 
testò conchiusa fra il Re di Sardegna, il Sommo Pontefice ed 
il Granduca di Toscana fece grande impressione in MILANO. 
La gazzetta officiale non publicò il proemio : quella di VENE

ZIA lo diede nella sua interezza. Da qualche tempo la gaz
zetta milanese inserisce articoli originali, che sono dettati 
nella cancelleria del conte di Ficquclmont inviato espressa
mente in Italia da S. M. l'imperatore per provvedere agli 
eventi che potrebbero succedere. Il Ficquclmont sperava di 
accattivarsi l'animo dei Milanesi dando feste e pranzi e circoli 
brillanti: e si adoperò molto perchè la Essici1 ballasse 
quest'inverno al gran teatro della Scala. 

— La guardia di polizia, dettai Piantoni, è oggi il capro 
emissario dell'odio de'Milanesi, dopo che sì intemperante
mente si condusse ne'tumulti dell' 8 settembre e successivi. 
Si credette prudente il non collocarli più in sentinelle iso
late ; ma fanno la ronda a tre a tre. Non hanno però dismesso 
l'insolenza dei modi. Una sera provocarono un cittadino, 
quietamente, seduto in un caffè ; e perchè egli rispose, seb
bene moderatissimamente, Io arrestarono e tradussero al 

tempo ; corpo di guardia. Ma quivi fu riconosciuto essere un ciam

a disperata ed accanita difesa. La Patria di FIRENZE, Il Po
polo di SIENA, VII alia di PISA, e crediamo anche VAlba ed 
Il Corriere Livornese aprirono nei loro rispettivi uffizii pu
bliche soscrizionì per venire ad aiuto dei Pontremolesi. 

— Il contegno di Leopoldo II e del suo governo in si do
lorose emergenze è degnissimo, è nobilissimo, è decorosìs
simo, è italianissimo. Ne sia lode di cuore al Princine ita
liano, che intende così bene i suoi doveri di Padre del po

,eo polo e di Custode della patria indipendenza. Il Granduca 
rei inviò con missione straordinaria presso S. M. il Re Carlo Al

berto in Genova l'ottimo barone Bettino Bicasoli, uno de' tre 
direttori della Patria. A noi non lice penetrare i segreti di
plomatici o governativi, ed anche potendolo noi vorremmo: 
ma non possiamo a meno dì non rallegrarci col Principe della 

jcllano del Viceré (Carcano) persona quietissima. Un altro 
giorno arrestarono il figlio d uno speziale, di '12 anni, che 
scriveva sul muro il solito Viva Pio IX, e fra gli strilli Io 
portarono alla polizia, ove fu condannato a stare 6 ore fra la 
peggior (cecia di tagliaborse e mariuoli. — La circolare del
l'arcivescovo provocò scontento e satire, solo perchè si seppe 
che gli era stata, se non ingiunta, instantemeute domandata 
dall'autorità civile. Esso arcivescovo sta ora a fare i santi 
eserciziì negli Oblali di Bo. — Si aspetta con ansietà l'instal
lazione del nuovo consiglio di censura a Vienna, clic, dopo 
indebiti ritardi, andrà presto in attivazione avendo alla testa 
il consigliere Martinilz. Vuoisi sperare che ne vengano allar

Alvigini e l'avv. generale Pine li ; altri brindisi furono fatti 
dagli" avvocati Gabella, V. Magioncalda, Pellegrini, Federici, 
Costa ecc., alla Lega doganale, all' emancipazione degli 
Israeliti, al commercio, alla Sardegna, al premiente ecc. 
Gli avvocati Bixio e Ceiosia recitarono due applaudilissirno 
poesie. Il pranzo terminò con una colletta por liberare gli 
oggetti depositati al Monte di Pietà, e si raccolse una distinta 
somma, avuto riguardo al lìmìlalo numero dei convitati. I 
deputati erano Gabella, Magioncalda e Federici. 

— Sablmlo scorso, 20 novembre, si fece la solènne aper
tura delle scuole popolari di chimica e meccanica applicata 
alle arti, Alla solennità intervennero S. E. il marchese Al
fieri di Sostegno, i Sindaci della città, la deputazione degli 
studi ed un mimerò grandissimo di persone di tutti i coli. 
L' ottimo prof, di chimica Michele Peyrone lesse una bellis
sima orazione inaugurale, nella quale, olire al notare i van
taggi che ridondano ibi queste scuole, accennò alla chimica, 
come alla a produrre gran frutto fra noi. 

— In un giorno della scorsa settimana i Sindaci dì Genova 
in compagnia di alcuni Decurioni veenronsi a porgere rin
graziamenti a S. M. per i vantaggi che va recando allo Stato 
eolie savie e desidcvule riforme. 

— La commissione censoria della provincia di Genova è 
nominata; n'è presidente l'avvocato generale conte. Pinelli: 
semplici consiglieri il professore Morrò, l'avv. Lorenzo Costa, 
l'avv. assessore Antonio Crocco ed il IL P. Giuliani cliierico 
regolare Somasco: scelte ottime, commcndcvolissimo e fatte 
per accrescere ed avvalorar fiducia. L'onesta libertà di scri
vere diretta da uomini dei calibro dcH'oltimo padre Giuliani, 
del Pinelli e degli altri tre loro col leghi non sarà più un de
siderio senza fondamento od una vana speranza, ina un 
fatto. 

— La mattina di lunedì rese l'anima al Signore rEinincn
tissimo arcivescovo di Genova cardinal Tadinì: il sacro Col
legio perde in lui uno de'suoì più belli e >iù voncrnmli or
namenti, l'Italia un illustre e benemerito ìgliuolo. In questi 
ultimi tempi il cardinal Tadini aveva mostrato cvidenlnncnlc 
<iie nell'animo suo lo zdo per la religione non andava dis
giunto dall'amore all'Italia ed alla civiltà. 

t —• Lo feste per le riforme concedute dal He furono vivis
sime ed universali in tutte e due lo riviere. A RECCO, a HA

I'ALI.O, a SPEZIA, a VAIUZZE, a FINALE, a DIANO, a MILLE

SIMO ecc., i cittadini non si mostrarono meno caldi dei loro 
u'ateUi dì Genova e di Sarzaua. Oramai ì particolari raggua
gli intorno a quelle feste non possono essere se non ripeti
2ioni : a noi busta V neccmmvc ideimi dei nomi delle città e 
dei paesi ove vennero fatte, 

rata da Trcviglio a Brescia fu preso dal solito intraprenditore 
Talacliini, ma non venne mai approvato da Vienna. Si sup
pone che le strettezze presenti obbligheranno a ritardare in
definitamente l'attivazione di quel tronco. È noto che il mi
nistro delle finanze, austriache Kiihcck aveva aperto presso il 
fondo d'amorlizzazione del debito publico una cassa che ne
goziasse di azioni di strade ferrate. Ciò ne fece tosto rialzare 
ìi valore in modo che i grossi negozianti che ne possedeano 
il maggior numero, poterono venderne a grosso vantaggio. 
Ma con ciò la detta cassa perdette da 70 milioni; dopo di 
che si conobbe improvido il Auto, e si cessò di farla operare, 
al fin di settembre. Tosto le azioni, che erano salite al JOÌJ, 
ìflli, decaddero del 10 per 100: poi la settimana scorsa ribas
sarono di nuovo di 2o 3 por '100, senza che se ne conosca la 
ragione, mal potendosi credere alla allegata, dei fallimenti 
inglesi. Intanto è voce generale che l'Austria stia conirat
tando il presfilo di 100 milioni di fiorini (200 mil. di franchi). 
Per pagare l'interesse di questo, aggiungerebbe tre centesimi 
per ogni scudo all'imposta prediale sui regno lombardove
neto, dove ogni centesimo importa circa un milione. Tale so
pracarico vestirebbe anch'esso il titolo di prestilo da restituirsi 
pel .1880. Dove le operazioni sono segrete è difficile conoscere 
quel che v'abbia di vero in tali dicerie; negli altri paesi del
l'impero si dice che voglia introdursi Yinconte tax. 

~ A Montorfano, terra vicina a COMO, rompendosi alcune 
sodaglie si scopersero molli sepolcri fatti di muratura comune, 
ed a cimi coperti e lastricati collo pianelle così dette romane. 
Vi si trovarono ossa umane e un bel cranio di giovane robu
slo, se si badi alle forme ed ai denti conscrvatissimi : onde 
il sepolcreto dovrebb'esser posteriore al tempo che i cadaveri 
si bruciavano. E di fatto vi si rinvennero, fra altre, alcune 
medaglie di Costantino e Costanzo ; etl insieme lucerne, an
fore di forme variate, punte di lancia, qualche smaniglio 
metallico di poco valore, ed altri oggetti muliebri. 

GKANDI.'CATO DI TOSCANA. —I casi fivizzancsi e la proba
bilità didla guerra fanno l'oggetto di tutte le controversie po
litiche in Toscana e di tutte le preoccupazioni. Gli scrittori 
di lultc lo opinioni hanno dimostralo con argomenti irropu
;uabili ed evidenti che l'occupazione dì Fivizzano per parte 

ilei governo modenese è atto illegale, arbitrario e contrario 
ai Iriiltali. Il fogliti officialo modenese ha già tentato di ris
pondere parecchie volte ai ragionamenti dei periodici toscani, 
ma finora non potò azzeccare un argomento che non fosse un 
ridicolo paralogismo. La lettera dd duca di Modena al po
destà di Carrara, ed i varìi ordini del giorno emanati da quel 
governo coulro gli assembramenti, furono accolti con indici
bile e giusta indignazione. Sembrano ordini scritti a' tempi 

Toscana della scelta del negoziatore. Il Ricasoli ò uno dei 
più fulgidi ornamenti di quel glorioso patriziato civile, che 
sorge degnissimo dei tempi e dei nuovi destini d'Italia: a 
dirla in breve, egli è patrìzio cittadino, patrìzio veramente 
italiano; opperò con vera gioia lo vediamo scelto a rappre
sentante di LEOPOLDO presso l'augusto CARLO ALBERTO. 
Speriamo anzi che il Granduca non si lasci sfuggire la pro
pìzia occasione, e stabilisca in Torino un suo rappresentante 
immediato ed italiano. Le attuali emergenze contribuirono, 
com'è facile prevedere, ad accrescere lo zelo per l'armamento 
della guardia civica. L'ardore è spontaneo e non è privilegio 
dì nessun ceto: tutti bramano arrecare il loro obolo a quel
l'opera altamente nazionale. I periodici non cessano dal pre
dicare l'utilità e l'urgenza dell'armamento : ì ministri, mas
sime quello dell'interno, scrivono circolari col medesimo 
scopo. Il Ridolfi ed il Serrislori sono .popolarissimi: la loro 
civife operosità sovrasta a qualunque elogio. 

STATI POSTIEICII.—Lunedì lo novembre fu giorno so
lenne in ROMA, si aprì la CONSULTA DI STATO. I venti
quattro deputali delle province furori » prima ammessi al co
spetto dell' inclito Pio, il quale parlò loro paterne e soavi 
parole. Poscia i consultori si recarono processionalmente al 
Vaticano. Tulle le vie per le quali doveva passare il corteg
gio erano addobbate a festa: la via di Borgo Nuovo era ma
gnificamente adornata fino alla piazza Vaticana: alle estremità 
di questa via erano state collocate quattro statue colossali 
rappresentanti la Prudenza, la Giustizia, la Temperanza e la 
Fortezza. Fra i molti e splendidi trofei che si vedevano ar
tisticamente disposti in quella via spiccavano insiem congiunte 
la bandiera pontificia, la sarda, la toscana, e quella a'tre co
lori italiani. L'ordine col quale procedeva ii corteggio era il 
seguente: Dragoni a cavallo in grande uniforme; militi cit
tadini in uniforme; quattro bandiere dei rioni ; banda di li
nea; carrozze dell'Euiinculissuno presidente e di monsignor 
vicepresidente, attorniale dal resto delle bandiere de'quat
tordici rioni, oltre quella dell'università; banda de'Capotori; 
insegna di Roma, e targhe contenenti il nome della medesima 
e quello de' suoi consultori, e con quest'ordine stesso prece
devano tutte lo insegne ed emblemi delle altre province, che 
verremo enumerando, cui facevano seguito un drappello dello 
dei cittadini, che o per lunga dimora, o per questa circo
stanza sì ritrovavano in Roma*, carrozza del signor senatore 
con entro il signor principe Barberini ; carrozza dei signori 
conservatori con entro il signor princine don Pietro Odescal
chi; carrozza dd signor principe Barberini con entro il si
gnor avvocato Giuseppe Vannulelli; carrozza del signor duca 
Salviali con entro il signor avvocato Pietro Lunati, consul
tore della Comarca; carrozza dd signor principe Lanceilotli 
con entro il signor avvocato Luigi Santucci, consultore di 
Vdlctri; carrozza del signor duca don Marino Torloniu con 
entro il signor avvocato Antonio Silvani, consultore di Bolo
gna; carrozza dd signor principe di Piombino con entro il 
signor Marco Minghetti, consultore di Bologna; carrozza del 
signor principe Torlonia con entro il signor Gaetano Becchi, 
consultore di Ferrara; carrozza del signor barone Grazioli 
con entro il signor conte Giuseppe Pasolini, consultore di Ra
venna; carrozza del signor principe Rospigliosi con entro il 
signor marchese Luigi PaolucciCalboli, consultore di Forlì; 
carrozza de! signor principe Chigi con entro il signor conte 
Luigi Mastai, consultore d'Urbino e Pesaro ; carrozza dd si
gnor principe don Alessandro Torlonia con entro il signor 

consultore di Macerata ; carrozza del signor 

K 

Lauro Lauri, 
duca di Rignano con entro u signor Anrnimie tic' principi su
monclli, consultore d'Ancona; carrozza dd signor principe 
Boria con entro il signor conte Luigi Donnini, consultore di 
Perugia; carrozza dd signor principe Ruspali con entro il 
signor conte Pompeo Campcllo, consultore di Spoleto; car
rozza dd signor duca Cesarmi con entro il signor avvocato 
Luigi Ciofi, consultore di Viterbo ; carrozza del signor duca 
di Rignano con entro il signor Michele Adriani, consultore 
di Fermo; carrozza del signor principe Altieri con entro il 
signor avvocato Pasquale DcRossi, consultore di Frosinono; 
carrozza dd signor principe Aldobrandini con entro il signor 
avvocato Giuseppe Piacoulini, consultore di Rieti; carrozza 
dd sig. conte BolognctliCenci con entro il sig. conte Ottavio 
Sgnriglia, consultore d'Ascoli ; carrozza dd signor principe 
Borghese con entro il signor avvocato Francesco Bencdetli, 
consulloro di Civitavecchia ; carrozza dd signor duca Braschi 
con entro il signor conte Giovanni Ballista Pcda, consultore 
di Camerino; carrozza del signor marchese Del Gallo con en
tro il signor marchese Lodovico Guallerio , consultore d'Or
vieto; carrozza del signor principe Corsini con entro monsi
ruorBarlolomeo Pacca, consultore di Benevento; due batla

iotii dei militi cittadini in uniforme; un distaccamento di 
tv 

1 

dragoni a cavallo chiudeva la pompa solenne. 
Dopo aver ascoltato la messa ed invocata l'assistenza di

vina i consultori entrarono nella sala delle loro adunanze, 
ove furono ricevuti dall' Einincnlissimo cardinal presidente. 
L'istituzione della consulta di Stato è forse l'atto più impor
tante e più memorando dì un regno memorabilissimo. I con
sultori saranno i mediatori naturali fra il principe Sacerdote 
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ed il suo popolo diletto; dichiareranno al prìncipe i sensi di 
riverente ossequio ed \ desidcrii ragionevoli del mpoto; al 
popolo daranno esempio di saviezza rivile, di cris lana ope
rosità, di forte virtù, d'invariabile devozione al sovrano ed 
alla patria indipendenza. La commissione incaricala di sten
dere Un indirizzo al Sommo Pontefice è composta dal Min-
ghctli, dal Paolucci, dal Silvani e dall'Odescalchi. 

— La sera al teatro Apollo vi fu gran festa data con ma
gnificenza veramente principesca dal duca Torlonia. La mat
tina gV Ilaliani e gli stranieri residenti in Roma volevano 
accompagnare il corteggio ciascuno con la bandiera del suo 
paese. Alcuni malevoli fecero credere al Papa, che permet
tendo quella dimoslrazione, il suo governo avrebbe potuto 
esserne compromesso : e quindi quel progetto non fu man
dato ad cflelto. La sera però un gran numero di giovani 
uscirono dal caffè delle lìelle arti colla bandiera dei diversi 
Stali italiani, e facendosi precedere da una banda andarono 
ad applaudire il marchese Pareto, ministro sardo, il ministro 
toscano e lord Minto, il quale affacciossi al balcone e cor
dialmente ringraziando gridò Viva Italia f viva Vindipen-
denza ilalianal 

— In uno dei giorni della scorsa settimana oltre a cento 
ufficiali ddla linea sedettero a fraterno banchetto nel refet
torio dei Monaci benedettini in San Paolo per festeggiare le 
riforme del Monarca sabaudo. Essi ebbero idea di'fondare 
un casino miUtarc, a fine di rendersi colla istruzione degni 
compagni delle milizie di Carlo Alberto, e potere un giorno 
gareggiare con esse di valore e di disciplina nella lotta che 
fosse per impegnarsi contro lo straniero. 

— Terenzio Mamiani fu accolto in tutte le città degli Stati 
pontificii con segni non dubbii d'affetto e di stima. A FORLÌ, 
a ROLOCNA si diedero banchelli ad onore di lui. Ora relegante 
scrittore è reduce in Genova. 

UEONO DELLE DUE SICILIE. —11 marchese dì Pictracatelln, 
presid. del Consiglio dei ministri del re di NAPOLI si tien lontano 
dai inblici affari : gli ultimi casi dd regno lo hanno commosso 
a siegno ed a dolore. Intanto le prigioni sono piene zeipe di 
imputati per soli sospetti politici. Ogni sospetto è reo d'esser 
sospetto. Nelle Calabrie si mostrano di bel nuovo bande ar
mate. Il rimedio a tante sciagure, a tanti mali sta in una pa
rola di clemenza e di pace di Ferdinando II : la pronuncierà 

i sensi del monarca non sono alieni dal bene e dalle 
concessioni, ma ne lo ratlengono e ne lo distolgono iniqui 
consiglieri; in faccia a Dio ed in faccia al mondo noi li di
chiariamo colpevoli di tutte le calamità presenti e delle mag
giori avvenire (se non si muta sistema] dell'Italia meridionale. 
La resistenza nll'italico risorgimentoc opera vanissima: le 
dighe sono inutili, il torrente della civiltà le supera: Napoli 
e Palermo soffriranno forse ancora qualche tempo: ma il 
loro giorno non può tardare: oramai la faccenda è ridotta 
ad una questione di tempo. 

PAESI ESTERI 

Fa ANCIA. —I banchetti riformisti continuano in tutte le pro
vince della Francia: i discorsi che vi si pronunciano sommi
nistrano argomento di controversie assai animate nei periodici 
quotidiani. In uno di quei banchetti parlò ultimamente con 
gran plauso il deputato Duvergier de llaurannc : la sua voce fu 
soffocata dai battimani e dagli evviva, allorquando dichiarò la 
sua simpatia riverente e la sentita sua ammirazione per Pio IX. 
Il nome del gran Papa ò benedetto da tuli' i buoni, in tulli 
gli angoli dd mondo. Un gran battello a vapore che farà re
golarmente il viaggio da Jlàvre agli Stali Uniti si chiama 
il Pio IX. 

SCAGNA.—Il Pach'eeo giunto aRomason pochi giorni è già 
dimesso dalle sue funzioni : l̂i vien surrogato Marlinez de la 
Rosa, il quale visse già molli anni in Italia ed ò vaiente co
noscitore delle nostre lettere. I pregi dello statista sottostanno 
di gran lunga a quelli dd letterato. Il generale Espartcro fu 
dalla regina nominato ambasciatore a Londra: ricusò alle
gando inolivi di salute. 

INOIIILTEUHA. — Il parlamento inglese è ofiìcialmente con
vocalo pel giorno 18 novembre: giovedì scorso, vale a dire, 
incominciarono le sue adunanze. Ordinariamente soleva adu
narsi nel mese di febbraio. Le attuali urgenti e crilichc cir
costanze indussero lord John Russell ed i suoi colleglli a 
chiamar subito i rappresentanti dd paese, e chieder loro 
consiglio ed aiuto. 

degli 

sublimità. 
Non potendo noi tutta interamente produrla, attesa la sua 

lunghezza non punto dicevole al nostro giornale, useremo 
della facoltà dall'autore cortesemente concessa per desumerne 
alcuni brani che bastino a degnamente ritrarre l'indole so
vranamente cristiana, e la perizia cristianamente sovrana di 
quest'illustre pittore. 

Federico Ovcrbeck nacque il 5 luglio 1780 a Lubccca, una 
delie città Anseatiche, e fu allevato nella religione protestante. 
Vcl 1800 fu inviato a studiar pittura ndPAeeademia di Vienna, 
e colà si trovò in una posizione non rara a chi nasce in tempi 
di transizione da uno ad altro sistema d'idee. Grinsegnamenti 

i 
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dal deirantichità pagana, seguendo i princi )ii posti in voj 
Mengs. Gli scrini che leggeva e le paro e che udiva nel con
versar quolidìano con le genti studiose, innalzavano la sua 
mente, svegliavano il suo entusiasmo verso gli sforzi che al
lora facevansi onde far rinascere gristinti della nazionalità te
desca; nel tempo stesso che gli studii delta filosofia ideali
stica, la quale allora veniva appunto sorgendo, lo spinge
vano a ricercare i lipi artistici, non fuori di noi, ma nelle 
creazioni ed aspirazioni del genio interiore. Forse germo
gliava fin d'allora nella timida mente dd giovanetto quella 
convinzione profonda che doveva in appresso diligerne tutta 
la vita, e che gli fé'considerar l'arte come un mezzo posto da 
Dio nelle mani dell'uomo per valersene ad esprimere i senti
menti e dar forma alfe invenzioni dell'animo nostroj come 

cglii 

Il nuovo pianola scoperto dall' Ilind nel gruppo 
asteroidi di Marte e Giove fu chiamalo dall' illustre Giovanni 
llerschdl col uomo di Flora. 

GEUMANIA.— L'ordine equestre della provincia di Brandc-
burgo scrisse, non è guari, un indirizzo a S. M. il re di Prus
sia per biasimar la condotta dei deputati dell'opposizione libe
rale alla dieta. L'ordine dd paesani della medesima provincia 
di ciò informato fece immediatamente un indirizzo in senso 
opposto. La voce publiea in Germania parteggia per questa 
ultima opinione : il Bcckcralh, il Camphausen ed i loro col
leglli sì condussero egregiamente, e ben lungi dall'essere 
vituperati vanno propósti a modello di patriofismo disinte
ressato e sincero e di saviezza civile. La loro oiposizionc fu 
decorosa, riverente, moderata ed attcstò al mone o che i Prus
siani son giunti veramente a quell'alto grado d'incivilimento, 
che si addimanda per rislituziouc del governo rannrescn-
lalivo. O' 

I COMPILATORI 

Artisti Couteiivt»oi*nitei. 

FEDERICO OVERDECK. 

Di questo rarissimo, anzi meraviglioso ingegno, di questo 
esimio pittore che eccita in Roma non solo affetto ma venera
zione, di questo insigne quanto umile artista, che per anto
nomasia vien chiamalo il pittore cHstiano} ami cattolico per 

( Fcilcrieo Ovcrbeck ) 

un islrumcnto di pcrfczionamcnlo, individuale e sociale ad 
un tempo. Di.qui l'amore ch'egli poneva alle forme d'espres
sione ddl'anlica arte tedesca, e l'avversione che mostrava al
l'uso del modello. Di qui il poco conto in cui lo tenevano i 
suoi maestri. Dicono fosse cacciato dall'Accademia. Certo è 
che avendo indotto a seguirlo due suoi compagni, Vogcl di 
Zurigo e Pibrr di Francfort, si condussero tutti tre a Roma, 
nel 1800, fuggendo l'invasione francese, che col far violenza 
all'indipendenza germanica veniva apprestando mezzi effica
cissimi pel riacquisto dell'unità nazionale. 

Roma, rifugio alle grandi sventure, e centro della religione 
e ddl'artc, era il luogo più adatto per quegli animi ardenti 
e pieni di fede ncH'avvcnire, a cui altri cransi venuti di mano 
in mano aggiungendo. Non si può udire senza commozione 
il racconto della vita che conducevano nella miseria, nel ti
more, nello studio, ncH'entusiasmo. S'erano ritirati Ira le ro
vine d'un convento abbandonalo; mangiavano da anacoreti le 
parche vivande diesi preparavano essi medesimi; alcuni si 
servivano di modello l'uno all'altro, per mancanza di denari 
da pagarne uno; si pascevano nelle ispirazioni della città 
eterna, nella visita delle basiliche, delle catacombe e degli al
tri monumenti ddl'artc cristiana. I suoi tesori eran per essi 
quasi una scoperta, di cui si sentivano chiamati a far dono al 
mondo, ripigliando l'opera interrotta de'secoli di fede, e ten
tando aumentarne la grandezza. Lo studio sulla pittura ita
liana de'secoli xm e xiv, che camminando per la stessa via 
de* contemporanei tedeschi, assunse però tutl'altro carattere, 
non poteva non operare potentemente sull'aniino pieghevole e 
così ben predisposto de giovane artista; ei valeva a rattem-
prarne il vigore, nel tempo stesso che gì' imprimeva una 

loro conversazioni ed ai loro lavori. La dottrina della solida
rietà Ira l'arte e la vita, che Federico Schlegel stabiliva al
lora nelle sue opere, e ripeteva in voce ai nostri artisti, doveva 
portare i suoi frutti. Rinnegando i principii artistici dell'e
poca malamente chiamata il risorgimento, dovevano rinne
gare anche quelli della sedicente riforma religiosa operatasi 
al tempo stesso. Dicono che l'Ovcrbeek* essendosi posto a 
studiare le immagini ddla Madonna, verso la quale lo ricon
duceva contìnuamente un'indole aperta alle più mistiche ispi
razioni dd cristianesimo, comprese che per riprodurne la di
vina bellezza era d'uopo avere il cuore penetrato dalla fede, 
e divenne cattolico. Il culto della Vergine santissima fu sem
pre la fonte de'più elevati sentimenti e ddla più nobile poe
sia de' tempi moderni. L'Overbeck volle esprimerlo nel suo 
magnifico quadro del Trionfo della Religione nelle arti, po
nendone nel bel mezzo l'imagine in atto'di scrivere il Magni. 
fìcat. 

L'esempio e il consiglio di due intelletti così elevati e se
veri, come lo Schlegel e l'Overbeck, furono seguiti dalla più 
parte de' compagni; Vogel, i due Schadow, i due Weit, Ej,'-
gers e MuIIer. Altri pero rcsistellero e trovaron sostegno net 
Thorwaldsen, che, dicono, si fosse associato in parte alle idee 
de'suoi compatrioti, ma che il genio politeista della scultura 
allontanava forse dal misticismo cristiano, sebbene tra' con
vertiti o nazareni, come allor si chiamavano, si possono con
tar due scultori, Rodcn e Rodolfo Schadow, il quale non 
volle separarsi dal fratello, e morì poco dopo, nel 482'!. Alla 
divisione delle credenze tenne dietro ben presto la disper
sione degli artisti, che s'erano a poco a poco aggruppati in

torno allo stesso principio e 
nel medesimo luogo. Essi ripor
tarono quell'arte, che un tem
po era stata oggetto di scandalo 
o motteggio , a rinvigorire la 

f latria di nuova vitalità, ed è 
icn lungi ancona dall'aver por

tati tutti isuol frutti. Solo l'O
verbeck rimase in Roma, de
stinato a custodire la purità 
del santuario ov'erasi compiu
ta la rinnovazione dell'arte. 

La conversione contribuì as
sai , e salutarmente, a por
gere nuova direzione a' suo 
concepimenti. Lo studio sugli 
antichi maestri ilaliani aven
dolo ritratto dalla secca imita
zione degli onticlii dipintori 
tedeschi, potè metterlo in con
dizione di riprendere le trad -
zioni e simplicità delle scuole 
umbra e toscana, al punto in 
cuiRaflaello le aveva abbamln-
nate. Ma ciò conveniva ope
rare in Roma, ov'cgli trovava 
l'arie pagana, intronizzala ila 
due secoli, dominare in tulle 
le opere, e di costà diffonder
si per tutto il mondo. Amnii-
riarno le vie della Provvidenza. 
Toccava ad un concittadino 
di Lutero il tentar di sbandir
la e ristaurarc l'arte crislinna. 
Le fatiche, le angustie, Icaina-
rczze che quest' opera gli da 
costalo egli costa, sono espia
zioni del male che ad essa Itov 
altre volte lasua Germania. IVr 
ben riuscire neh' inlento con
veniva far chiaro che cotesto 
ritorno a'secolì precedenti noi 
era conseguenza di povertà de' 
mezzi artistici, o insuflicienza 
a superare le maggiori ditlìeo-

tà della pittura. Ecco probabilmente donde venne quello stu
dio, che ne* suoi lavori talvolta travedesi, del fare ratfaellcsci). 
C'è chi dice averlo udito avvertire più volte, che se Raflaello, 

:e averlo udito avvertire pm volte, cnc se nanaun', 
la caduta, aveva perdute la sem ilicità e purezza nu
lla rappresentazione de'tipi e degli argomenti irli-

ri 

l i t i 

c 
dopo la su 
cessaric ali 
giosi tradizionali, in cui gli antichi maestri sono ir 
come le vergini in maestà, secondo dicevano i Toscani, o i santi 
destinati all'adorazione sugli altari, o i fatti più comuni e solili 
della vita di Gesù Cristo, costituenti l'opera della redenzione, le 
qualità e capacità artistiche però di quel suo genio vaslissii 
s'erano forse allargate, ed aveano acquistato una maggiore i 
tudine a comporre e rappresentare azioni drammatidic Initlo 
dalle storie del Vangelo e dal vecchio Testamento. E a sostegno 
di quest'opinione t ìcono che l'Overbeck suol richiamare i'a -
tenzione sulle invenzioni degli arazzi, che presentanosi griiiut; 
fecondità di composizione, e alcune delle quali possono dii> 
improntate dello spirito di verità ed ingenuità clic sploiule 
nel racconto, donde furono desunte. Sembra quindi che vo
lendo sollevare la pittura dal fango in cui l'avevano iminiM̂ i 
da circa tre 
delle anatom 
more a' sou'«ctti mi 

secoli' rimiUzione de'modelli pagani, lo stiutio 
ic, dd dinicile, dell'ardito e del grandioso, la-

litologici, la così detta magia del cliiaroscii-
ro, le tendenze della pittura decoratrice delle sale de'grana, 
e da ultimo le allucinazioni del preteso bello ideale, il gnaiu' 
artista abbia creduto opportuno non già d'intraprendere a 
ristaurazione come un freddo e timido ricopiatore deiranlieo 
ma 
spirit_ _ I , 4 
aveva malauguratamente allontanato. Fors'anco lo clii&aiii-

o a questa via le tendenze d'un ingegno educatosi » tm'-

HilLUd/ilUIlC UUlIli; (III IICUUU U l l l l l i u u i i o i i y i u i " ! v vn-.. 
a di riprendere l'opera di Raffaello, animandola di (jue ll 

irito dì mistica aspirazione, da cui l'apostasia artisti^ o 

vano a questa 



ditarc sulle storio e gl'insegnamenti evangelici, a penetrarne 
con l'orazione eia contemplazione lo spirito vivificatore, a 
ricercarne l'intelligenza e il mistero ne'libri di s. Paolo, di 
cui tanto si pasce, e in cui tutto suole immergersi, siccome 
in quella sorgente a cui meglio che altrove può attingersi la 
più vasta comprensione delle evangeliche verità. 

Di qui la grande fecondità di quest'immaginazione cosi va
sta e cosi ben regolata nell'inventare e rappresentare scene 
Iratte dal Vangelo; tanto cioè le meramente istoriche, quanto 
le paraboliche. Di qui la varietà ch'egli pone nel riprodurre 
più e più volte le scene stesse, frutto non già di fantastica 
bizzarria, ma di una vivida contemplazione del soggetto che 
gliene fa intendere e rappresentare i differenti aspetti e mol-
tiplici insegnamenti di cui ò mistica sorgente. Di qui la sua 
ripugnanza per le così dette riproduzioni materiali ed identi
che de'suoi lavori. Quante volte gliene furono coinmessc, 
sempre egli trattò lo stesso argomento, sotto altra forma, e 
con vedute del tutto nuove. 

Chiunque vegga i suoi infiniti disegni publicali e diffusi in 
Gcnnania in tante piccole stampine, non potrà certamente 
non restare altamente sorpreso della grande facilità con cui 
(|ucst'uonio sa colpire e ricomporre le scene e i concetti clic 
ìii parola evangelica ritrae con tanta evidenza. Egli prende 
(lue parole del Vangelo, o di s. Paolo, e vi disegna un gruppo 
di figure, che in altro linguaggio v'esprimono proprio quelle 
due parole e il mistico significato ch'egli seppe da esse rica
vare. Quante volte, per esempio, non ha egli rappresentata 
la Dìsputa di Gesù tra'dottori? Eppure in quei disegni la 
troviamo ancora come una novità. Sembra quasi che in que
sta abbia voluto rendere il diverso stato dell'animo di quei 
sapienti, rappresentanti la nazione israelitica: gli uni s'afia-
ticano a proporre al fanciullo argomenti che credono insupe-
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rabili; altri sembra meravigliarsi di suo risposte; altri aflet-
tarne disprezzo ; altri meditarne seriamente il significato; al
tri essere già sulla strada della conversione, e così via via. 

Né qui decsi tacere come un altro argomento di meravi
glia fu sempre l'udirlo a spiegar egli stesso il concetto do'suoi 
quadri, con quella timidezza ch'ò propria della vera umilia, e 
che sembra chieder consiglio o approvazione, mentre rivela, 
a sua insaputa, una potenza di creazione che ne sorprende 
e atterrisce. Allor s'arriva ad intendere quanto sia in lui im
pareggiabile la facoltà e facilità ch'egli ha di ridurre a rap
presentazioni un'idea simbolica, o mistica, o morale, & ve
ramente il punto culminante ove più splende il suo genio. Voi 
trovate nelle sue composizioni l'idea simboleggiata e la rap
presentazione drammatica così bene afTratclIate, che non si 
saprebbe crederlo possibile, pensando a ciò che facevasi per 
Io innanzi. 

Pensando all'amore ch'egli pone nel meditare sui libri di 
san Paolo, per rilrarnc il senso profondo delle Scritture e del 
Vangelo, chiunque ama la pittura cristiana sente facilmente 
nascere il desiderio che a luì sia dato l'incarico dì ornare di 
freschi le pareti ddla basilica ove il santo Apostolo riposa. 
Chi può dirne quali sublimi inspirazioni sorgerebbero in quel
l'anima sì devota ed energica al sentirsi chiamata ad operare 
sul sepolcro islesso del grande interprete della buona no
vella? L'età di Pio IX ben merita di lasciare alla città eterna 
un monumcnlo artistico siccome questo sarebbe; opperò noi 
speliamo eh* egli saprà soddisfare tal brama, e che Roma 
potrà mostrare altri freschi dì quest'illustre pittore, oltre 
quelli che veggonsi nel palazzotto Zuccheri, nella villa Mas
simi e nella chicsctla della Porziuncula presso Assisi. 

(continua) m 1 CoaipiLATOnr. 

{ I Murazzi dolio itiglic ilei litti Veneziani ) 
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li© «liglie rie'lidi veiftezlnui» 

Viveva fra una gente semiselvaggia una famiglia fornita 
di maraviglioso ingegno e di squisita civiltà. S'era ella fab
bricato fra'poveri abituri un palagio, nel quale ferveva l'o
pera di un'officina stupenda, sorta anch'essa come per in
canto in mezzo alla barbarie. Di qui le arti spandevano i lor 
tesori fra quo'rozzi uomini, i quali ne miravano stupefatti i 
prodigi, e lentamente informandosi a quella civiltà, appren
devano a stenlo alcuna parie ilc'mìrabilì artìttciì dì cui non 
bene ancora apprezzavano il valore. Ma in breve lo apprez
zarono tanto, e ne divennero sì ghiotti, che un furore li prese 
d'impadronirsi di quel ricco palazzo, di quella stupenda of
ficina. Scordano i benefìzii ricevuti, non ascoltano che l'a
rida brama, e corrono all'agognala preda. L'induslrc famiglia 
ò loro schiava: i rozzi padroni s'adornano delle vaghe spoglie 
dc'servi; si contendono Umgamente tra loro il bollino; ma 
mentre devastano ì'ofiìcìna, finiscono d'apprendere l'arie. In
tanto la desolata famiglia, colle braccia incatenate, cogli or
digni malconci e scemati, lavora tuttavia, e pur le sue opero 
per buona pezza ancora superano, indi emulano quelle dd 
suoi oppressori. Ma infine,'dopo una lunga servitù, le rimane 
bensì hi dote ch'è più sublime nelle arti, la virtù creativa 
rd esecutiva, che dà la natura, ma le vien meno la potenza 
d'esecuzione, che dà la fortuna. Allora i suoi violenti ed 
ingrati discepoli sì fanno belle di lei, la chiamano disadatta 
e neghittosa, e allogano nell'orgoglio della loro grandezza 
presente la memoria della passata imbecillità. 

Qual Italiano non intende il senso di quest'allegoria? Se 
ne trova la spiegazione quasi in ogni pagina della nostra sto-

feso contro l'impeto del mare da quelle altre dighe famose 
chiamate da'Veneziani i Murazzi, di cui porgiamo il disegno. 

Ne'primi secoli dellarepubliea questi lidi erano molto più 
larghi ch'ora non sono: quindi assai minore il biai^uo di 
artificiali difese; ma più lardi, massime dopo che furono 
deviati dalla laguna i fiumi che aveano formato quo' lidi, e li 
mantenevano colle loro deposizioni, si ristrinsero essi a poco 
a poco, e a poco a poco nacque il bisogno di gagliarde di
fese. Furono queste dapprima semplici palniìllc riempiute di 
ciottoli e di sabbia, e poco inclinate: deboli argini spenno 
vinti dal mare e sempre rinnovali, dc'quali rimane ancora 
qualche avanzo nella spiaggia di Mahunoceo. Fra riserbalo 
a'Vencziani già scaduti rinlraprcnderc la grand'opera delle 
dighe marmoree, che poterono nondimeno condurre in modo 
da emulare, se non da superare le più grandi opere dc'loro 
provvidi e splendidi maggiori: no, non erano esauste le sor
genti della loro grandezza, come non sono; e se gì'inciti, 
corrotti e fiacchi reggitori della cosa publiea avessero avulo 
l'ingegno, l'energia e l'amor patrio dc'loro sudditi, l'indi-
pendenza veneziana non sarebbe pelila negli scouvolginienti 
generati dalla rivoluziono francese: che anzi la nazione sa
rebbe risorta fra quelle dure prove a più vigorosa vita poli
tica, come risorgevano intorno a quel tempo, in gran parte 
per opera de'Vcneziani, le leltcro e le arti. Cozzi, Goldoni, 
Canova erano glorie venete d'allora; e ?D fra i degeneri pa-
triziì era ancora potulo nascere un Emo, quanti gran capitani, 
quante schiere di valorosi snidali non sarebbero sorto fra i 
popolari, sol che i venerati patrizi!, non dico l'avesser voluto, 
ma non vi si fossero opposti! 

I giganteschi murazzi non sono clic ne'lìdi di Cbioggia 
e di Pdestrina, dove n'era maggiore il bisogno, eccetto un 
breve tratto nella spiaggia di Malamocco. Ve n'ha di compiti 
e d'imperfetti, che il Governo veneziano avrebbe condoni a 
termine a poco a poco. Grimpcrfclti comprendono lo spazio 

ria. Ma il genio creativo degl'Italiani, che mille colpi non 
hanno potuto spegnere, fa ora un nuovo prodigio : va creando 
quella stessa facoltà d'esecuzione che sola può ricondurli sul 
cammino della loro grandezza, e che ostacoli quasi insupe
rabili toglievano loro da sì lungo tempo; e per somma ven
tura in questa grand' opera i principi secondano mirabilmente 
gli sforzi del popolo. La convenzione degli Stati ilaliani sulla 
proprietà letteraria, ove venga per tutto conformemente posta 
in pratica, aiuterà il nuovo slancio dogi' intelletti ; e la stam
pa, potentissima molla ddla macchina sociale, spanderà larga
mente anche sull'Italia i beneficii della sua prodigiosa in
fluenza; i rami di strade ferrate già compiuti, o prossimi ad 
esserlo, ma ben più quelle grandi lince con sì provvido con
siglio divisate, permettono al commercio di sperar quello clic 
ni nitri tempi sarebbe stato follia il desiderare; i Congressi 
scientifici dilatano i confini del sapere, e ridestano nelle città 
italiane che percorrono, l'amore delle belle e delle utili disci
pline: quindi scritture insigni, ardile imprese, mirabili mo
numenti, opere gigantesche. Spariscono davanti a sì nobili 
H'opositi, a sì splendidi risultamcnti e a sì belle speranze, 
e meschine gare, lo animosità sconsigliate, o l'indifferenza 

dell egoismo; si riscaldano i cuori, si sublimano le menti, 
s uniformano i costumi, si tolgono per dir così le distanze : 
uà non molto il Calabrese sì confonderà coli' Alpigiano. 
lochi anni ancora d'unanimi sforzi, e questa nostra Italia 
non sarà più vilipesa, ma invidiata. 

In questa rinascente prosperità nazionale ha non piccola 
parte Venezia, la quale, non sono molti anni, non era più 
filtro quasi che una bella curiosità storica. Il suo commer
cio quasi spento s'è ravvivato; si sono raddoppiate le sue 
remine: quindi scemato considerabihnenle il numero dei 
povcr], cancrena che la rodeva; cresciuta la popolazione, 
«''"ditta e resa più comoda la città. A molte case crollanti 
llll'ww sostituite nuove fabbriche gentili, che fanno piace

vole contrasto, ndla loro semplicità cittadinesca, colle scure 
tinte delle maestose moli patrizie. Gli allettamenti della 
sirena dell' Adriatico chiamarono in ogni tempo una folla 
di stranieri tra le sue lagune; ma il concorso ò oggi tale, 
che Venezia par quasi una loro colonia. Il numero delle 
navi entrale nel suo porto in questi ultimi anni fu di gran 
lunga maggiore di quello degli anni precedenti : il che si 
deve in parte alla nuova diga di Mahunoceo, emula delle 
vicine dighe costrutta ad altro line dalla republiea veneta, 
opere gigantesche che la più potente nazione dd mondo 
si glorierebbc d'avere intraprese. Non dispiaccia al lettore 
di scorrere meco i lidi veneziani, e considerarne la condi
zione , per acquistare più esatta notizia di quelle magni
fiche costruzioni. 

Sci lunghe, strette e basse isolo separano la laguna dove 
sorge Venezia, dall'aperto mare; e sono il lido di Piave, 
dd Cavallino, di Sant'Erasmo, quelli di San Niccolò e di 
Malamocco chiamato ora semplicemente Lido; quello di Pc-
Icstrina, e infine quello di Chioggia detto anche di Sottoma
rina. La poca elevazione di queste isole litorali, che il mare so-
verchicrebbedi leggieri nelle burrasche, ò compensata ne'lidi 
della parte supcriore della laguna, da unacalcnadi collinette 
d'arena così accumulata dal vento ne'remoti tempi quando 
le procelle su queste spiagge, allora boscose, erano più fre
quenti e più fiere. 11 lido di Malamocco, quello di Pelestrina 
e una parte di quel di Chioggia, là dove si chiama più spe
cialmente di Sottomarina, oltre all'essere strettissimi, non 
hanno, o hanno assai basse queste dune d'arena, questi 
argini naturali, ben più possenti degli artificiali ancorché 
mirabili, che insieme con quelli impediscono al mare, nei 
suoi furori, d'invadere la laguna, ove in un baleno, se vi pe
netrasse simultaneamente da ogni parte, nonlascicrebbc più 
vestigio delle maraviglie ch'ella racchiude. 

Vedcsij oltre la diga, una parte dd lido di Pdestrina, di-

fc 
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maggiore. Quelli che rimangono ancora nel loro slato pri
miero consistono in un argine di terra erotto su palafitto, 

largo intorno a tredici metri e alto quattro, o circa, sopra il con ratto pendio ed ò tutto ciottolato; alla sua falda sorge 
livello dell'alta comune marea, il quale declina verso il mare un zoccolo continuato di grossi marmi istriani parallelepipedi 
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non fu tenuta clic in brevi tratti ; e consiste in un gran in uro 
del medesimo marmo a pezzi parallelepipedi, verticale dal 
lato di terra, leggermente inclinato da quello dd nutre ; co

4r 
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mentalo anche questo colla pozzolana, terra vulcanica che 
s'indurisce nell'acqua, e che tanto contribuì a fendere eterne 
le coslru/ìoni romane. L'altra, ben più solida e più magni
ne!!, ò questa. Sopra fondamenta dì pietre ben serrate, posto 
a sull'arena se soda, o so ira una forte palafitta, s'innalzarono 
enormi mura, profonde (a tredici a quattordici metri, e alte 
dai quattro ai cinque, tutte formate dei detti grandi marmi 
istriani legati colla pozzolana; quasi verticali dove rispondono 
alia laguna, ma inclinate verso il mure, in forma di scaglioni 
gigantcsclii. Qui pure alla base, in alcuni luoghi, come anche 
nella costruzione predetta, il medesimo riparo degl'informi 
macigni. 

Si cominciò a costruire i murazzi perfetti nel '1740 sotto 
la direzione dd edebre ingegnere idraulico Bernardo Zen
drini, e si contìnuo con quel modo di costruzione (ino al 1782, 
lauto che ne fu munito urrospazio.di metri 5207; da indi in 
poi sì segui il sistema dei murazzi iinperfctti, e alla caduta 
ddla republiea se n'erano costruiti pel tratto di ben 7485 
metri, rimanendo alla spiaggia di Malamocco l'antica difesa 
dei poco solidi terrapieni. Si calcolò che tutte queste grandi 
opere possano aver costato, riducendo la veneta nella corrente 
moneta auslviaca, inloruo a quallordici milioni di lire. 

Ma la facoltà tìsica dell'uomo mal corrisponde alla sua fa
coltà intellettuale : onde gli eliciti della sua industria, per 
prodigiosi che siano, tengono tulli l'impronta di questa scia
gurata disparità. II mare, quasi prendesse a scherno la pre
sunzione dell'uomo, superava, nelle sue commozioni, anche 
i nuovi ostacoli giganteschi, spingendo i suoi flutti Uno nella 
jiiguna,c tenendo così gli animi sospesi circa l'cilicaciadi que
gl'umnensi lavori. Periva la republiea veneta, cadeva colla 

fortuna di Napoleone il regno italico, tra'seorrevano ancora 
parecchi anni, e non s'era pensato a rifare gli argini deboli, 
e poco s'era provveduto alla conservazione de'gagTìardi : ne
gligenza die irima era forse stata dietto de'rìvoìgìmenli po
litici, poidda tìdanza che genera la consuetudine. Ma un* 
aspra lezione della natura venne (ìnalmcntc a riscuotere gli 
animi. Sul finire del 1825 l'Adriatico fu agitato da sì ripetute 
e violente burrasche, die non solo ne furono sconquassati i 
vecchi argini di Malamocco, ma guaste e smosse in più luoghi 
le stesse dighe marmoree ; onde il maro, invasa la laguna, 
ne inondò subitamente lo isole, e minacciò Venezia dì distru
zione, lìenefìca minaccia, poich'dla fu cagione che nello 
spazio di due anni, o circa, a spese del publico erario la 
spiaggia di Malamocco fosse munita di nuova diga robusta 
per buon tratto, e nel rimanente rinforzata la vecchia. Così 
ne' lidi di l'deslrina e di Chioggia si reso più gagliarda con 
nuovi terrapieni per buono spazio la diga dal zoccolò marmo
reo, cioè ì murazzi imperfetti, che molto aveano soflorlo; e 
si riattò il rimancnlc, Furono rislauralc anche le altre dighe 
ove n'era bisogno. Da indi in poi si venne sempre a poco a 
poco sostituendo questi nuovi sistemi di difesa ai vecchi, onde 
oramai tale sostituzìono è prossima ad essere intera. 

Or dunque, ricapitolando, ci ha ne' lidi veneziani cinque 
sorta di difese contro ii mare: 1° Un avanzo delle vecchie 
palatine; 2M murazzi compiti, di due maniere; S" I murazzi 
imperfetti co'vcccbi terrapieni ; 4° I murazzi imperfelli coi 
terrapieni nuovi; 5" l nuovi argini dì Mahunoceo sostituiti 
alle vecchie palafitte. Tutte le quali opere abbracciano uno 
spazio di dieci miglia italiane, o circa. Per far comprendere 
facilmente e cbìaramcnte ad ognuno il modo di costruzione 

Vecchie paluiìUo 

Ahinizzi compiti 

iUui'uzzi conipiii 

Mui'iizà imporlolti con (emipionì vecchi 
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rentc continua del flusso e rìQussoJrìdotta così in più breve 
spazio e resa più efficace. Oltrccchc lo nuovo sabbie portate 
dall'onde non poterono più ingombrare esso canale, arre
standosi invece in quello spazio che corre tra la bocca del 
porto e l'estremità della diga, dove a poco a poco vennero 
còsi rialzando il vecchio scanno ; quando questo interrimento 
sarà compiuto, si condurrà a termine il rimanente dell'opera. 

Provveduto in tal guisa al miglioramento dellaparle interna, 
si pensò a metter mano anche alle opere esterne divisate dal 
detto colonnello Salvini, cioè due dighe che, partendo runa 
dalla spiaggia di Mahunoceo al nord della bocca dd porto, 
l'altra dalla spiaggia di Pdestrina al sud, e prolungandosi in 
nnirc, creassero un nuovo canale attraverso allo scanno che 
impediva la oomuuicaziohc in lìnea retta di essa bocca dd 
porto ooll'apcrlo mare. Ma si statuì d'innalzar prima la diga 
del nord, salvo poi il deliberare intorno a quella dd sud se
condogli efretti dell'altra, e quando la formazione dd nuovo 
canale avesse consentito di chiudere il vecchio. Sul finire del 
1810 si principiò ad apprestare l'occorrente per la grande 
opera, cui si diede mano con alacrità a mezzo ranno 18Ì1. 
Questa gran diga si avanza in mare tìn dov'è una profondità 
dì otto metri, cioè per lo spazio di metri 2122, clic sono un 
miglio geografico, più 270 metri. La parte subacquea del
l'opera consiste, in una gettata di grosse pietre d'Istria che si 
innalza fino al livello della comune alta marea, ove la diga è 
larga cinque metri e mezzo. La media altezza di questa parte 
subacquea ò raggua^lìatamcnte di metri sei : quindi la sua 
larghezza alla base, in fondo al mare, deve variare secondo 
che varia jl fondo. Questa parte inferiore della diga è, si può 
dire, compita. Alla parte superiore non si è ancora posto 
mano, ma gran copia di materiali è pronta, e tutto induce a 
credere che sarà principiata fra poco. S'innalzerà essa due 
metri sopra l'alta comune marea, od avrà alla sua sommità 
la larghezza di metri quattro. Il nucleo sarà di muratura di 
getto con cemento di pozzolana; lastricato così no*flanchi 
come ndla coperta con conci regolari di grandi dimensioni 
pur tratti dalle cavo d'Istria. Si porranno poi sopra la diga 
de'cippi di ferro fuso che in certi casi agevoleranno il passo 
a' bastimenti, permettendo loro di ammarrare e di alare. Al
l'estremità di essa verrà cretto un piccolo faro. 

Costrutta la parte subacquea, doveano seguir subilo, sic
come avvenne, i buoni cfibtli che si attendevano da quella 
grand'opera. Per effetto dd flusso e riflusso, un nuovo canale 
s'apriva spontaneamente lungo la diga dov'essa fagliava lo 
scanno, il quale si rislringeva e s'abbassava notabilmonlo ; e 
il detto nuovo canale diventava in breve più profondo del 
vecchio; né è da temere che sia nuovamente ingombro dalle 
sabbie, perche queste s'arrestano ora dietro la diga, che dal 
nord le traevano le correnti marine. La sua maggior profon
dità è ora di più che sei metri; la maggior larghezza press' a 
poco di metri centocinquanta; e dov'è più stretto ne ha qua
ranta, o circa, per brevissimo tratto. Ma così hi larghezza 
come la profondità vanno sempre, e rapidamente, crescendo 
per le predette cagioni; ed ora sarà possibile accelerare que
st'opera della marea con polenti curaporti. Già le navi grosse 
passano, si può dir tutte, pel nuovo canale, tanto supcriore 
al vecchio quanto ò più dritto, più profondo, più riparato 
dai venti boreali, onde i flulU sono sempre assai più Irun
quilli presso la diga che altrove anche nelle burrasche. Per
tanto ò giunto il momento in cui si può pensare all'erezione 
ddla eontrodìga, mediante la quale verrà acceleralo il perfe
zionamento del nuovo canale, perciocché la marea, rislrclla 
frale due dighe, opererà con molto maggior vigore; onde 
Venezia sarà fra non molto uno de'miglìori porti del inondo. 
Vcggansi le unite piante, e i profili delia diga. 

Pure, non ostante l'evidenza e la notoria verità di questi 
fatti, alcuni li misero in dubbio, altri lì negarono aperta
mente, mossi da cagioni che giova qui l'accennare. 

L'India, quella maga orientale dispensatrice di droghe e 
di potenza marittima, tanto vagheggiata dagli Europei, òorn, 
come ognun sa, la schiava favorita dell'Inglese; il quale è 
così preso di quella fragrante beltà, che non trascura in
dustria che valga ad abbreviare, o a fargli trascorrere più 
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della Germania; e questo esperimento fu fatto dal sig. Wi 
horn nel 18il. Salpava egli da Trieste por Alessandria. 

così delle nuove come delle vecchio difese senza tediare con 
minuto descrizioni, noi rappresentiamo qui nelle unite tavole 
lo sezioni di queste varie maniere di argini. — Resta ora che 
sì faccia parola do'grandi lavori intrapresi per migliorare il 
porto eli Malamocco. 

La laguna di Venezia ha cinque imboccature: quella di 
Chioggia, t udia di Malamocco,quelle di Lido odi Sanl'Eras
mo, e quo la dc'Tro Porti. 1 Veneziani chiamano porti anche. 
questo imboccature medesime, due sole delle quali hanno la 
profondità necessaria per dar adito alle navi grosse, cioè quella 
di Chioggia. e quella di Malamocco. Ma per quella di Chiog
gia non possono entrare i vascelli die vogliono dar fondo nel 
porto dì Venezia, perchè i canali interni di comunicazione di 
quivi fino al porto di Malamocco non sono abbastanza profondi. 
Hiinanc dunque al porto di Venezia por ogni sorla di vascelli 
lascia imbuccalura di Malamocco. Ma questa unica imboeon
lura era di accesso diflìeilissimo icr un ostacolo dio geno
ruva molli inconvenienti. Lo sah tic, tratte lungo i .lidi dal 
moto radente dd maro, hanno formato degli scanni assai 
grandi, uno dc'quali davanti alla detta iuihnccalura, onde le 
uavi non sì potevano avvicinare se non melleiidosi in un ca
naio lungo e tortuoso, il quale corro fra il dotto scanno e la 
spiaggia di Pelestrina. Or avveniva spesso che la marea e i 
venti impedissero a' naviganti d'eulraro in quel canale, di 
modo che lo navi grosso erano costrette dì ancorarsi nclP a
pwlo mare in un luogo chiamato Pelo rosso, discosto dalla 

foco del porto intorno a tre miglia, e, secondo i venti, anche in 
luoghi assai più lontani, nUcndendo colà ii momento favorevole 
all'entrata; ma anche con buon vento o con alla marea por 
entrare si richiedeva pur sempre l'aiuto di piloti pratici di 
quo'fundi per non rimanere in secco. Oltre a ciò, le predette 
causo avevano prodotto noirinlcrno presso la bocca del porto 
il medesimo dfolto: un altro scanno vi si era formato, in
gombrandola foce del canale {Iella Uocchetla, che conduce lo 
navi alla volta della città. Una squadra nemica che avesse ten
talo di penelvaro ndl'ostuario, avrebbe l'orse corso maggiori 
pericoli nel superare tali difficoltà, che fra le batterie stesse 
do'forti. 

Kìn dal LSOt» il colonnello Salvini, veneziano, valente inge
gner di marina aveva fatto al governo italiano una proposta 
poi uuglioraineuto ddl'imhoccalura del porto, la quale, data 
ad esaminare ad alcuni ingegneri francesi, era slata con piccole 
modificazioni approvala. Seguendo quel progetto, si pensò 
prima a toglier via rinconvcnienlc dello scanno interno me
diante una diga marmorea, ddla (piale si posero allora lo 
fnndamonla per lo spazio di 800 moiri ; la sua total lunghezza 
doveva essere dì LIDO: più die Ire quarti dì mìglio. S'innalzò 
puro su (lucile fondamenta una parto della diga sfessa per lo 
spuzivt di duecento metri ; ma non si andò più oltre. Non pri
ma del ■ÌS2r> l'u ripresa quell'opera, o nel corso di pochi anni 
furono compiti gli 800 moiri predoni ; ne seguì che il canale 
divenne più profondo lungo la diga per elictio della cor

rapidamente, l'enorme spazio che da lei lo separa. Quindi la 
instancabile valigia apportatrice della loro amorosa corrispon
denza passa ora per l'KgiUo. Per recarvisi, dl'adravcrsa la 
Krancia. Ma nacque il pensiero di espcrimcnlaro il oammino 
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signor Ploomfìeìd, al medesimo lino, passava per Venezia. 
Hisultava manifesto il vantaggio , quanto alla brevità, per 
quest' ultima via; se non che erano da opporsi i rilardi 
che poteva cagionare il cattivo stato della foce dd porto. 
Ma tale dìlHcoltà è ora lolla, e il ponte sulla laguna rende 
il viaggio per Venezia ancor più sollecito che. allora non 
fosso. Nondimeno paro che si preferisca Trieste. II tempo, 
eh' è buon giudice, decìderà la quistioue. LgU farà pur 
conoscere se il passaggio di (pieliti valigia recherà poi ve
ramente al porto die otterrà l'agognala preferenza, quel gran 
irolìtto che ciascuno dei due se ne promelte. Da questa gara 
Va Trieste e Venezia ebbero origine le ciance che si spaccia
rono delPinulililà delle grandi opere uUrnpvose a Malamocco. 

Dopo d'avere consideralo lo vecchie dighe, uno degli ul
timi raggi della potenza veneziana che si spegneva, e le dighe 
novelle, uno do'priini raggi dell'astro di Venezia che risorgo, 
non si può abbandonare questa laguna senza pagare mi Iri
bulo d'ummìruzionc a'suoi antichi abilalori, i quali ad onlu 
di tanti ostacoli opposti loro dalla natura, seppero creare in 
breve tempo, in una rozza olà e in un sunto augusto o palu
doso, la prosperila e la potenza che si convengono ad una 
vasta regione e ad una matura civillà. Mentre la barbarie go
tica, la vandalica, la longobardica, desolavano l'Kuropa, lo 
arti spandevano nelle venete lagune i toro più preziosi be
uetìzit. Più che trenta fra citlà e castella vi si uoverayauo 
verso il noverenlo, piene di uomini l'orli e imlustviosi^d 
aveano mirabili filicine, campi ben eullivali, copiose ric
chezze. Pareva ohclVstinla Homa rivivesse fra quelle paludi. 
Una folla di fuggitivi italiani, colà rìducendosì nelle invasioni 
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de'Borbari, vi aveano recalo il sacro fuòco del genio romano 
misto col greco, che per tutto spcgucvasi altrove, eccetto 
una languida scintilla che sopravviveva in Oriente: onde par
vero i Veneziani destinati dal Cielo ad essere no'sccoli barbari 
i depositarii della greca edclla romana civillà, che trasmisero, 
purgata da'suoi traviamenti, alle nazioni moderno. 

Lumi STKLIA. 

Un fiengiero a Vallomfirosn* 
Ricca o bella, ne* raon religiofln a cortese 

a cliiuu(]uu vi vcniii. 
Amorro, caut. xxit, s. SG. 

Vallombrosal ricca, melanconica, terribile nelle tue im
mense boscaglie, io ti saluto! Chiunque tu sii che viaggi per 
)a Toscana, non obbliar questo loco in cui Ariosto e Milton 
trovarono stupende inspirazioni. Vieni, e meco sali alla som
mila di Pontassievc, e contempla l'onnipotenza della creazione 
in questa magnifica valle. Vedrai di mezzo a folti ed immensi 

boschi spuntare ed ergersi a dominatore secolare l'Eremo 
delle Celle. Io, come Mantovano, al tuo pensiero non posso 
a meno di congiungerc quello della cattolica eroina Matilde, 
che tanto ti arriccili di spontanei doni. Or continua il tuo 
viaggio e non ti scoraggiare pel lungo e disastroso cammino; 
tieni alto il pensiero, e non ti sentirai greve; anzi ti scorde
rai di te stesso scendendo sempre, e sempre in metfzo a ve
dute silvestri e più che teatrali, ad orride roccic minaccianti 
precipizio, alle fragorose cascate di Pellago, agli abissi spa
ventevoli di Paterno, e da qui recandoti sulla volta del monte 
che fronteggia il primo Pontassievc, getta uno sguardo alle 
sottoposte selve, e saziati se puoi in quel mare di eterni abeti 
ramosi e spessi, che colle loro varie moli agitate da venti 
somigliano ad immenso onde verdeggianti. Quando potrai 
staccarti da quest' incantevole scena, dopo breve cammino, 
va alla cortese Badia, che da òtto secoli fa l'onore di questa 
valle. Le sue porte, come quelle del cielo, a tulli sono sem
pre aperte. I solitarii che vivono a Dio ed al bene degli uo
mini in quel ricinto ti commovono, mentre la loro mano ospi
tale è generosa e cortese con tutti: innanzi a loro il primo 
fortunato e 1' ultimo sgraziato della terra vengono ad eguat 

modo accolti. Se lu fossi imbevuto di qualche pregiudizio 
enciclopedico antifìlosolìco contro i solitarii, qui te ne spo
gliercsti, e non penseresti che alla natura umana in essi de
purata dalle notturne veglie, dalle preghiere, dal pentimento, 
sempre severi con loro stessi, altrollanto pietosi e soccorre
voli ai bisogni altrui. Tu fra loro per poco ti crederai di balzo 
trasportato tra le braccia di alTcttuosi parenti, e di provali 
amici. Stanco dal viaggio, ti adagi a tua voglia; punto dulia 
fanie, sei largamente presentato; lasse le membra ed incli
nate al sonno, trovi Bollici letti in cella lauto umile, che pu
lita e libera. 

Se vuoi godere di una vita doppia, al primo irraggiare del 
sole alzati e passeggia di mezzo a questi incantevoli" luoghi. 
Primo a vedersi e il monasiero, vasto fabbricato quasi a 
quattro lati ; la sua grande facciala sa dell'antico por le sue 
esìli proporzioni. Gli anditi, le celle, le porte, lutto è dì un 
umile gusto. 11 tempio sembra un aggregato di architettura 
antica e moderna, iter cui la tua mente vola sponlanea dui 
passato al prescnle, e la sua oscurila t'inspira un tal misto 
senso religioso, che ti fa cadere involontario in adorazione 
del Dio vivente. 

_^_ - p - p H B V I L H H ■ » — ■" rf| 

(Veduta dell'Alibatlìa di Vallombrosa ) 

L'amatore delle belle arti non trova da fermarsi se non sul
l'unico quadro che ivi si veda, il quale e di Pier Vanuucci 
detto il Perugino, maestro a Kaffaello. La composizione ha 
del monotono; le figure sono isolale, la Gloria troppo pe
sante, il disegno sicuro e corretto, ma secco, i dintorni poco 
sfumati ed alquanto taglienti ; queste mende, più del secolo 
che deiraulore, sonli compensale dalla vivezza di que' campi 
azzurri che dannoti sì grazioso risalto alle ligure ; dalla ve
rità dell'aria de* volti, da quel far semplice e naturale delle 
teste, che pare t'invitino seco loro a colloquio, e dal colorilo 
gaio, lucente e robusto e fresco da sorprenderli. 

Dal tempio va al musco ed alla biblioteca. Ivi non puoi 
a meno di sentirti stretto da melanconici sensi, in pensando 
come questi venerandi luoghi furono devastati dal delirio 
della gallica licenza del 1809, e invano ora chiedi ddla se
rie de' quadri di Enrico Hugfort; invano delle collezioni an
tiche, e di crostacei, e di stalattiti, e di agate, e diaspri, e 
volatili e rettili, e della ricca biblioteca d'allora, che quasi il 
tutto maniacamente fu disperso e dilapidato. Ti conforta però 
lo scorgere come il paterno regime attuale abbia saputo in 
breve dar lustro e protezione a questi sacri luoghi da quasi 
far dimentico quel momento di fiera vertigine. 

Escito dal cenobio, il tuo animo amplifica il tuo petto, e 
ti muta commozione, poiché tutto aiPinlorno di esso lu vedi 
una vasta prateria, il cui ridente e verdeggiante aspetto dà 
mirabile risalto alle bianche mura ddPodilìeio. Ai confini di 
essa ti sta di contro un anfiteatro di alti e folti abeti che vanno 
stendendosi su per la montagna, e questi ancora sono cir
condati da ampii castagni e da fronzuti faggi, che crescono 
fin sulla cima dei poggi. II cupo verde degli abeti fa contra

sto colla dilicata verzura de' faggi, ma i castagni infrapposti 
ne temprano la tinta, e raddolciscono la gradazione. 

Da qui va salendo a sinistra, e li rimarrà di fronte la su
perba cascata dd Vicàno. Ivi due altissime monlagne sì con
giungono; di mezzo ad esse quel torrente giù precipitasi, e 
balza e ribalza da sassi in sassi, e ne sommove a mille, e 
qua e là di tempo in tempo ne va ammonticchiando, onde
chò tali mucchi ti potrebbero contare i secoli che passarono 
sovr'essi, e pel loro anncrinicnto e pd musco verdastro che 
li copre. I fiotti, che infuriano cadendo e si gonfiano, ti ri
chiamano il fremito di un mare tempestoso; e l'onde sue scon
volte e ribattute mugghiando si mutano in candida spuma, e 
tutto all'intorno le acquee faville percosse e ripercosse dai 
raggi del sole si tingono di lutt'i suoi vivaci colori, che dis
gradano la pompa dell'iride. Se non rimarrai estatico per 
questo dilettevole spettacolo, di' pure che hai morta in te ogni 
poesia. Un soave vaneggiamento pare invada il tuo pensiero, 
e senza avvedertene ti trasporta al primo sorridere dcll'a
mor tuo pudico, al palpito che ti mosse la prima volta la 
soave amicizia. Amici e parenti ti paion presenti a quesla 
scena di paradiso terrestre, e se sei esule dalla patria, la tua 
immaginazione ivi ti richiama le gentili creature che in essa 
ti sono care, e con loro tu ragioni siccome presenti. 

A destra della cascata si trova un ponte da cui si passa 
per salire al monte vicino. In alto e fuori dd suo seno sporge 
un masso alpestre nudo di musco, d'erba e di alberi, tutto 
frantumato dall'indemenza degli anni e delle stagioni. Quivi 
esseri più amici ddla pace posero alcuni umili abituri lungi 
dal tumulto delle corrotte vie, ed innalzano i loro voti con
templando i miracoli della natura. A codesto ritiro si ascen

de per scosceso dirupo, tulto ingombro di castagni, di noci, 
di aceri, di abeti, che quasi te ne serrano lo slrcllo e tor
tuoso calle. Un tempo avea nome d'Eremo delle Celle, ora, 
grazie al potente volere dell'abate attuale don Silvano Ceri, 
e del suo camerlengo don Vitaliano Gorelli, elicvi hanno mu
tata l'orrida antica faccia in bellissimo e soave d'intorno, si 
nomaParadisino. Ed in vero è un piccolo paradiso terrestre, 
Nel tcmpiclto avvi un tesoro d'arto, un quadro bellissimo di 
Andrea dd Sarto, il quale dimorò in quest'Eremo undici 
mesi per dar vita a questo suo stupendo lavoro. La compo
sizione è simmetrica di molto, e sebbene i personaggi non 
abbiano relativa attinenza, né mutuo colloquio, non perUtnto 
una figura per incanto di chiaroscuro fa rilievo all'altra, eh; 
mezze tinte le vedi graduate con arte accuratissima, ed ogni 
contorno esattamente segnato; ed in mezzo a tanta dilige»21 

tutto riluce di tanta facilità, che tutto vi è naturale e sponta
neo. I parliti di luco e di ombra grandiosi; pieni di pumi)Hi 
eppure eleganti i vestiti; il colorito vivido e lieto, le carni a 
maraviglia pastose; le teste d'un'aria sì patetica, le fìsono
mic d'una amabilità sì cara, e d'una modestia sì pcnclranlo 
che commovono dolcemente l'anima, e la rapiscono senza 
turbarla. Pare che l'artista abbia impresso il suo carattere 
gentile, soave, modesto per tutto dove toccò ii suo pennello. 

Le cellette di quest'eremo spirano semplicità ed innocenztt; 
e fanno fede che lo spirito religioso sublima le menti in ogni 
arte e scienza, mentre in esse vissero uomini per santità e 
dottrina celeberrimi. In una di queste si conserva per grati
tudine il ritratto dell'inglese Ilugford, così insigne per pietti 
e per candor di costumi, siccome anche per aver rinnovata 
in Toscana l'arie della pittura a scagliola, da esserne quasi 
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riguardalo come novello inventore. Ventidue anni egli passò 
in questo romitaggio, perfezionando l'arte sua e praticando 
atti d'umanità. I suoi quadri formano la sua corona di glo

ria, e le sue contano le suo virtù. L'anacoreta Canti-
guani, caro alle muse, alle lettere, alla patria, alla religione, 
quivi pure finì i suoi giorni, e come codesti, ccnt'allri e più 

eremiti ebbero quiete in quest'asilo solingo, e beati escirono di 
vila per contemplare spirito a spirilo l'eterna increata causa. 

Doti. CODDIS. 

(VctUila inlmia iMlu lìnsìlìca dì Stili Paolo) rt 

l i» HnsUica Ostiense. 
Nel predio suburbano di Lucina, sulla sponda sinistra del 

Tevere ergevasi una basilica che ripoteva l'origine da Costali-

tino imperatore. Era questo uno dd più celebri luoghi ove i 1 datore , imperocché fu ricostruita dalle fondamenta sotto 
primitivi fedeli convenivano a venerare le memorie dei mar- Valentiniano, e da Onorio ampliata di mole ed arricchita di 
tiri, chiamati per ciò dai Greci martijria, dai Latini confes- dorature e marmi pregiati. Per essere situata fuori le porte 
siones. Poco a lungi* mantenne la forma ch'ebbe dal suo fon- della città e lungi ad un miglio dall'abitato, nei primi secoli 

(Velluta esterna delhi Uasilicn iti San Paulo) 

del medio evo fu esposta alle ruberie, agl'incendii dei Lon
gobardi e dei Saraceni. Moltissimo fiale era da essi lasciata 
si mal concia, d'aver mestieri che le si rifacesse di nuovo il 
tetto o gli utensili del culto. Carlo Magno, ritornato vincitore 
degli Unni, oll'rì per voto all'apostolo san Paolo le spoglie 
lini . i i - i i - i , . . . : . ^ . . * : l l „ * i - i r i . .. . . . i- . . _ I I . , dei conquistati nella quasi non credibile somma di quattro 
mila e cinquecento libbre d'argento, s 

dello perle e delle gioie di valore inestimabile. Ma le fre
quenti scorrerie dei barbari e dogi'infedeli in breve la ridus
sero a tale da non aver nemmeno le porte. Pantaleone, con
solo di Roma, incaricò il monaco Ildebrando, che poscia fu 
Gregorio VII, il quale recavasi a Costantinopoli, di sorvegliare 
e dirigere l'esecuzione d'una porta di bronzo da porsi all'eu-

sonza dire del mollo oro, Irata maggiore della basilica; ciò accadeva udranno 1070. 

Questa porta, se i disegni che ne sono rimasti rendono somi
glianza dd vero, si scorge essere stala una sottile lamina di 
bronzo, divisa in quadrati, effigiata di storie sacre, grafito 
rozzamente senza cura della euritmia e delle proporzioni. Nel 
1518 un trcmuolo danneggiò il tetto della nave traversa o cal-
cidica, che fu rifatto ; il simile avvenne anche ai tempi di 
Sisto V. Questo pontefice volendo adattare il luogo alle so-
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lenni cappelle pontificie, fece demolire l'antico presbUerio. 
Benedetto XIII fondò l'atrio o nuovo portico innanzi la fac
ciata: ed esso è PuRitno grande lavoro fatto in questo fa
moso tempio, che neirassìcmc conservò intera la purezza del
l'antica forma nella pianta e in varie altre parti fino a memoria 
della nostra giovanezza. 

Dopo questo cenno delle epoche principali della costru
zione dell'edifìcio, non dispiaccia al lettore che con simil bre
vità lo descriva. 

Ottanta colonne di marmi dissimili fra di loro e per la ma
teria e per l'architettura, disposte in quattro ordini, soste
nevano l̂ i grande sala, di cui la nave mediana formava colla 
transversalc una croce latina. Ventiquattro d' esse erano dì 
pavonazzetto, e si narrava, per tradizione, avessero ap 
nulo alla mole d'Adriano : le altre e i marmi posti in 
e in incrostature vengono per ispogli di edifìcii dell'età d'O
norio. 

Questa selva di colonne rendeva un sorprendente effetto : 
e ai diversi loro colorì dava risalto la minor luce delle navate 

Kirtc-
avoro 

laterali. Sorreggevano il grande arco di mezzo, dagli scrittori 
ecclesiastici detto trionfale, due immense colonne di marmo 

: e presso a queste, nella traversa, stavano due altre 
... 0..._.ito rosso: indi lunghesso la nave medesima,.per reg
gerne il muro chela partiva, vedevanscnc altre sci, tre di 
imezio 
di 

nito, due dì bigio, una di ci 
saici dell'arco trionfale e dd 

gra-
ìollino. La confessione ed i tnu-
a tribuna essendo stati salvi dal-

l'incendio e posti ad ornato della novella fabbrica, assieme a 
questa ne terrò discorso. Sulle quaranta colonne della nave 
inedia Dosavano due altissimi muri, e sovr'essi il tetto, opera icuia posavano uue auissum muri, u suvi usai u L̂ LLU, up^iu 

igantcsca emaravigliosa per la costruzione, essendo formato 
'una vasta contiqnazione ed incavallatura binata, con travi 

adornavano gii arctietti, e nel sodo, ove questi combaciano 
alle colonne, era in antico la collezione dei ritratti dei ponte
fici, che fu poscia trasportata in una specie di fregio attorno 
attorno la nave media e la- traversa. Di tale insigne docu
mento l'incendio rispettò una parte : che è la sor udadci volli 
da san Pietro a sant'Innocenzo. La lunghezza (.ella basilica, 

servate nella ricostruzione. 
Quest'edificio che ci parlava l'imponente linguaggio di quin-

del 15 luglio del 1825. . 
La novella di tanto disastro corse per tutto il mondo cri

stiano; e quantunque non mancasse chi ne incolpava la ma
lizia degli uomini, pure per le severe indagini fatte dal nostro 
Governo, non si può volgere in dubbio che non avvenisse pol
la fortuita caduta di alcune faville sulla terza trave verso l'oc--
cideute nel mentre che due stagnari ponevano i. canali di 
rame alle grondaie del tetto della grande navata. 11 fuoco scop
piò violento quale vulcano in ardenza: nò gli artifizii delle 
pompe, né l'attività, e il coraggio spinto fino all'eroismo dei 
pompieri valsero a trattenerne la foga. In breve di sì ammi
rabile monumento non restava che un enorme ammasso di 
fumanti mine: in mezzo allo quali torreggiavano affumicate 
mura e qualche colonna. A questo lugubre spettacolo l'inci
sore Rossini ins lirandosi, ne faceva soggetto di quattro grandi 
tavole, in cui g i effelli ddla luce sui ruderi, il grandioso as
sieme delle fabbriche ancora in piedi sono efligiali con tal 
verità da commovcrti fino alle lacrime. 

Fu carità il celare tanta sventura al morientc Pio VII. Leo
ne Xtl, che gli successe, fece appello alla pietà del mondo 
cattolico, e il padre Ventura univa lasua eloquenza ali auto
rità del su iremo gerarca per cominovere i fedeli alle obla
zioni. L'il ustre lodatore di 0' Conncll poneva in tale occa
sione i irimi germi di quelle teorie, che sviluppate e chfluso 
per Gioberti, avevano, dopo vent'anni, ad avviar Homa alla 
dignità del suo antico primato. « La città di Homa, egli dice, 
« destinata per singoiar favore del cielo ad aver comuni i do
ti stini colla religione santissima che in essa lui sede ed un-
« per 
« munì 
« sua , . 
« bella dalle sue moltiplici distruzioni e ruine, le ha acqui
ti stato il titolo di dita eterna, cosi l'universalità delle sue 
« influenze pare che possa farla anco chiamare per antono-
« masia la città cattolica o universale. Essa infatti è la città 
« in cui nessuno, dei cattolici particolarmente, è straniero, 
« che è patria a tutti, ed in cui trovano tutti asilo, protc-
« zione e difesa sotto lo scettro pacifico del padre comune: 
« e non ha essa nulla di siffattamente proprio, che, in corto 
« modo e sotto certi rapporti, a tutti non si appartenga, e che 
«' non sia di universale interesse che si conservi e inanten-

vine e ricusati, scelse per le colonne il granito bianco e nero 
del Monte Orfano sul Scmpiouc (I), e i marmi bianchi di 
Carrara pei capitelli, per le basi, cornici ed altri lavori. No
vanta massi di questo granito hanno somministrate le co-
onne alla nuova fabbrica : arroge di più le colonne d'alaba

stro donate dal viceré d'Egitto, e quelle scavate nel luogo 
ov'era l'antica Vcio. L'arco dello di Placidia, che è come la 
chiave di così vasta fabbrica, fu rifatto nuovo. Esso è retto 
da due colossali colonncjpalmi EH , 14) dì granito del Sem-
pione, sostituite a quelle* che ìl deplorabile incendio, e danni 
anche più antichi avevano rese insuftìcicnli al sostegno. I ca
pitelli e le basì sono d'ordine ionico. Lo sormonta un muri) 
solidissimo, che per cura dei Haflàdli valenti nostri artisti e 
stalo ricoperto dell'antico musaico di pa m Leone L 

Si ò gelosamente conservalo lo stile de la formazione pri
mitiva nel musaico che adornala calotta dell'abside. Questo 
classico monumento ddl'artc romana nel secolo xm ordinato 
da Onorio III fi210-1227) compilo o maggiormente ornato da 
Niccolò III (1277-1280), che fu abate di questo monistcro col 
nome di Giovanni Gaetano degli Orsini, può dividersi in due 
ordini. Nel primo sono rappresentate quattro grandi figure 
in piedi, cioè san Pietro, san Paolo, sant'Andrea e san Luca; 
e nel mezzo la figura colossale sedente del divin Uedenlore 
che benedice al popolo, e da ultimo due grandi alberi di pal
me. Nel secondo i dodici Apostoli in formo più picciole, Pi-
maginc di papa Onorio III, quelle dell'abate Gaetano e di Adi-
nolto sacrista in mozzo ai cinque santi Innocenti. 11 papa, ve
stito di pluviale ricchissimo con mitra in testa, è prostrato a 
terra nell'atto di baciare i piedi al divin Hedcntorc. Nel 1G00 
i monaci, con disegno di Onorio Lunghi, fabbricarono nel 
mezzo di quest'abside un altare sormontato da un pesante at
tico che toglieva la veduta d'una parte del musaico d'Onorio. 
Ora ivi con saggio pensicre è stata surrogata la sedia ponti
ficale come anticamente era uso. Nelle absidi delle basiliche 
cristiane, a similitudine delle basìliche civili, stava la catte
dra pontificia e attorno attorno i sedili dei sacerdoti. 

L'altare sopra il sepolcro dd santo Apostolo è coperto d'un 
tabernacolo sorretto da colonne di bellissimo porfido, Il ta
bernacolo è quello stesso che ammiravasi neirantica basilica, 
giacché rimase illeso dalle fiamme, fu diligentemente con
servato e riposto al luogo. Monumento venerando della cri
stiana antichità per l'uso a cui fu destinato; monumento ri
spettabile per lo arti, perchè inventalo ed eseguito nel 1285 
da Arnolfo, architetto e scultore toscano, che «mostrò .fra 
« tante tenebre nelle arti belle, a quelli che sono slati dopo 
« di sé, la via di camminare nella perfezione» (2). 11 descri
verne a parte a parte i pregi mi farebbe dilungare dalla bre
vità prefìssami: chi avesse vaghezza di oonosccrli potrà con
sultare la bell'opera di Luigi Moreschi su questo monumento. 
Sopra una gradinala di marmi bianchi sorge il tabernacolo, 
e sta ndla sua prisca situazione: l'altare è stato nuovamente 
posto nella sua direzione antichissima, cioè in modo che il 
sommo sacerdote, celebrandovi, sia volto al popolo adunato 
nella nave grande ddla basilica, secondo i riti della Chiesa 
greca. Ora per la vera disposizione dell'altare si leggo intera 
l'iscrizione di remotissima eia 

PAVLO . APOSTOLO . MAH. 

che prima dell'incendio vedovasi in parte ed a rovescio nel 
piano della piccola cella destinata a custodire il turibolo. 

A corni* epistoke è una nuova cappella architettata da Luigi 
Polctti, e dedicala a San Benedetto. La statua del santo è la
voro di Tenerani. Vi è rappresentato sedente, col pastorale 
nella destra, il libro della Regola nella sinistra. La pianta 
della cappella è quadrilunga: dalla soglia ddla porta d'in
gresso, al fondo dell'abside rettangolare, misura in lunghezza 
13, G7 metri; in larghezza superiormente al podio 8, 50. 
L'altare è isolato verso il fondo della colla; ma si distacca 
in modo da lasciare un comodo passaggio al di dietro. Il pa
vimento è diviso a scompartimenti di marmi colorati. Ai lati 
sovra podio marmoreo s'innalzano dodici colonne, sei per lato, 
di bellissimo bigio, provenute assieme a capitelli ed a basi va
ghissime dalle scavazioni di Vcio. A rincontro sono addossati 
alle pareti della cella altrettanti pilastrini di marmo bigio. Le 
colonne, seguendo ii loro ufficio, sopportano un'elegante cor
nice con architrave piano ornato nel soffitto d'intagli, e di cas
settoni neirintercolonnio. La volta è a tutto sesto divisa a cas
settoni : i maggiori con ornati, i minori con rosoni. L'altra 
cappella delia traversa a cornu evangelii, limitrofa a quella 
del Crocifisso, è consecrata a Santo Stefano. Quantunque di 
presente tutte le architetture sieno di muro e di stucco, per

che la Commissione amò che facesse bella mostra di sé nel
l'anno 1840, quando Gregorio XVI conscerò l'aliare ddla Con
fessione, pur tiittavolta fra non guari si darà luogo alla sosti
tuzione di lutti i pregevoli lavori in marmo già condotti ed 
eseguiti per essa cappella. La statua òdi Rinaldi. La figura 
dd Santo è ritta in piedi, vestita con gli abiti sacri diaconali, 
tenendo la palina del martirio; col piede sinistro calcando un 
mucchio di sassi, mentre eoll'apcrta e distesa destra, volto 
in alto lo sguardo, sembra in atto di ringraziare Iddio. Co
priranno tutta la larghezza deil'intcrpilaslro di mezzo d'ambe 

L 
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lati due quadri, cioè Santo Stefano condotto ndla sinago 
per sentirsi leggere le accuse dì cui veniva incolpato, dfCii-
jhetli da Bergamo; e Santo Stefano che cacciato fuori delle 

mura di Gerusalemme, presente Saulo, viene lapidato, di Po-
desti. Nelle testate ddla navata sono due altri altari decorali 
cogli avanzi dell'antica basilica. La Conversione di s. Paolo, 
mediocre lavoro di Camuccini, è sovra l'uno; e sull'altro, verso 
il monistcro, l'Assunta, di Agricola, dì cui dilHcilmcnte potrai 
rinvenire in alcun temilo recente o antico opera più Iris Le, 
11 San Pietro e San Pan o, di Eabris e Tadolini; colossi di ven
tiquattro .palmi hanno sofferto giustissimo ostracismo dalla ba
silica, osmio stati confinati all'aperto, appiè delle scale della 
basilica Vaticana. Ma non sono i soli immeritevoli. Nella parlo 
sinistra della navata, in ispeciali nicchie, sono le seguenti sta
tue : San Gregorio, di Laboureur, e San Bernardo, di Stocchi. 
A destra San Benedetto, di Gnaccarini, e Santa Scolastica, ili 
Baini. La solììtta è a lacunari con intagli di legno dorato : cor
nici di marmo di straordinarie dimensioni girano per tutti i 
lati ddla navata: le mura sono vestite dì tarsio'dei rarissimi 
marmi rimasti dall'incendio, che danno un lieto aspetto: im
perocché pilastri di marmo frigio sono alternati da pilastri di 
pavonazzetto e da vasi di stucco lucido scanalati. Il pavimenlo 
è a grandi scompartimenti colorati. Tale presso a poco è la 
parte dell'edificio condotta a fine, al presente utliciata dai be
nedettini. Lo altre tre navate non offrono ancora nulla dì no
tabile, essendo per anche in costruzione. 

Per completare la cronologia pontifìcia, la Commissiono ha 
allogati i ritratti deperditi ai nostri giovani di più belle spe
ranze, onde bassi a iresagiro che tal collezione riuscirà degna 
del sommo Pio IX e io ne ordinava l'eseguimento. 

Qui, alle colonne distrutto, si sostituiscono le novelle del 
Sempiono, osi dà all'assieme l'unità che prima mancava. 
Spiacc die lo stile degli ornati a stucco ricco e profuso con
traddica alcun poco alla severità della forma basilicale e alla 
tradizione dd luogo. 

Questa riedificazione avendo a render testimonianza ai po
steri dolio stato delle arti in Homa sulla prima metà del se
colo xix, sarà pregio dell'opra che, ai pittori e scultori già 
menzionati, aggiunga un cenno sugli architetti. A Pasruale 
Belli, morto nel novembre del 1833, successe Luigi Po olii, 
il quale con molla intelligenza adempie oggidì le funzioni di 
direttore. Quanto agli architetti rincontri da prima furono 
scelti Pietro Bosio ed Andrea Alippi. Mancato ai vivi Alippi, 
gli successe Camporese; e fu accresciuto un terzo architetto 
rincontro in Virginio Vespignani. Una Commissione speciale 
composta di cardinali e di prelati dirige gli ornamenti, invi
gila agl'incassi ed alle spese, definisce le vertenze, attende 
al sollecito avanzamento dei lavori. Le contribuzioni volonta
rie che si offrirono in danaro dai fedeli per la riedificazione. 
ddla basilica fino al luglio del 1835 pervennero a scudi 
386,155. OS. Nel novembre del 1854 dal Governo a questo 
scopo fu assegnata l'esigenza del centesimo sovraimposto alla 
dativa generale per l'incanaìazionc del fiume Ànienc pressa 
Tivoli per un quinquennio, nella somma complessiva di scudi 
100,018. 22. Ma i conoscitori affermano che la fabbrica finora 
abbia ingoiato quasi un milione, lo non ho potuto rinvenire 
il complesso delle spese fatte, che pure devono oltrepassare 
rassegnamento spirato cinque anni fa, e la fonte dd capitali 
elio ora vi s'impiegano. 

GIROLAMO AMATI. 

a 
a 

1 vistg-gi «li Marco P o l o 

Continuazione. — Vedi p, 743. 

« Signori imperatori e re, duchi e marchesi, conti, cavu-
ierì, principi,.baroni, e tutti voi u"cui diletta di sapere lo 

« ria dd santissimi fondatori e padri della-rciigione di tulli? 
« essi possono chiamarsi per ispceial maniera edifìcii calto-
« liei.... ». 

Leone XII volse ranimo alla pronta viedificazione ddla ba
silica, restituite, giusta i consigli dei maestri deirarlc, le an
tiche forme. Pasquale Belli, e, dopo la sua morte, Luigi Po-
letti ne furono gli archilctli direttori. Siccome le colonne 
quasi tutte del tempio dall'incendio erano rimaste scalcinate, 
sfalsate e inservibili, bisognò cercare in Italia locavo per so
stituirne di nuove. La Commissione deputata a Verificare le 
cave dei marmi e dei graniti dell'Elba offerti daMord de Bau

li) Da Nicolai, La Basilica di S. Paolo, y, 42. 

(1) Monto Orfuuo ò luogo dot Lei'rUorio d'i Moqjozzo nejfli Stali Sunti, 
fra il Uijjo che promlii nomo dal territorio stesso od il iiiune Joco, elio motte 
ci\|io ul Ingo Maggiore noi regno Lombardo, 11 granito che si cava da Monto 
Orlano, chiamato gcnoralmontc dal Sempiono, presenta una tinta bianca o 
Ijianco-grigiastra, con mnechio nere più o meno grandi, disposte regolar
mente: appai'Ueno por ,ciò a (piolla s loeie elio chiamasi granito bigio, o 
granito bianco e nero. 15 Formato tli te ilspato, quarzo e mica, a cui si uni
sce talvolta in e ualcho parte aiuilio un poco di oruiblenda. Ila un tessuto 
lumellarc, una ucentezza cristallina, eit acquista colla lavorazione un bel 
lulimonto. Queste suo qualità lo rendono molto somiglianle al granito 
lianco e nero provouicnlo una volta dall'Egitto, tli cui esistono molti saggi 
Ira i monumenti elio cì restano dell'antica Roma (Vedi Carpi, Notizie del 
granito del Sempione). * 

Lo stacco dei massi succedo col mozzo di grosso mino precedute onlina-
riamento da altro minori destinalo a sgombrarli dallo parti inutili che li 
tengono attaccati alla montagna. 

Staccato il masso, con cunei o punto d'acciaio si riduco a quella dimen
siono che si vuolu, e si lavora sul luogo anche fìnilammilo, tranne però Io 
parli elio trovansi esposto ad attriti od altro nel carico o tnisporlo. 

Con argani, o coi si detti carri matti, 1 massi si d'asportano alle rive 
del Joce o del lago Maggiore, dove, caricati sopra barche, hulmecuno ìl 
Ticino, discendono il Po, e toccando Milano, Piacenza e Cremona giun
gono a Venezia. 

Lo grandi colonno dell'arco di Placidia sciolsero da Venezia il giorno 
10 agosto '1827 o giunsero il -ì ili ottobre: in quarantadue giorni percor
sero su d'un pielcgo -IOCJ miglia. 

(2) Vedi Vasari nella Vita di Arnolfo. 

diverse generazioni degli uomini e le varietà delle regioni 
« del mondo, prendete questo libro, e leggetelo : vi troverete 
« tutte le più mirabili e diverse cose dell'Armenia Maggiore, 
« della Persia, dei Tartari, dell'Indie e di molte altre pro-
te viucìe, come vi conterà apertamente il nostro libro, conni 
« messer Marco Polo savio e nobile cittadino di Venezia lo 
« ha raccontate secondo che le vide, cogli occhi suoi ; ma 
« ve n' ha pure molte altre eh' egli non vide, ina intesele 
« da commendevoli uomini e degni di fede. EsLenderemo 
« però le cose vedute per vedute, e le udite per udite, ac
ce ciò che il nostro libro sia divitto e leale senz' alcuna meii-
cezogna: e quelli che lo leggeranno od udranno leggere 
«devono credervi, che tutto vi è vero. Perciocché vfdieo 
« che da quando il Signore Iddio creò colle sue mani Ada-
te mo primo nostro padre, (ino a questo dì, non fu cristianu 
« ne pagano nò tartaro nò indiano nò altro uomo tli qual-
« siasi generazione che tanto sapesse o cercasse dello varie 
« partì del mondo o delle sue grandi maraviglie, quanlo 
« messer Marco Polo ne ricercò e ne sa. E poiché pensò 
« seco medesimo che gran male ne verrebbe se non facesse 
« scrivere tutto le maraviglie che vide, o che quali verità 
« intese, volle che fossero manifeste e saputo e messe in 

perpetua memoria, acciò che gli altri, che non lo videro 
nò ancora le udirono, le conoscano per questo libro ». 
E tanto importava il far credere veridico il libro, che hi 

tradizione narrava, sul lotto di morte essere Marco Polo 
siato esorlato a ridirsi delle menzogne, e aver egli attestalo 
die nulla avea mentilo. 

Ma se T dà che fu sua lesse avidamente un libro die 
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informava d' una civiltà cosi differente dalla europea, le 
successive vennero ad attestarne i pregi. Neumann trovava 
che anche oggi si potrebbe, sulla scorta di Marco Polo, 
scorrere le città della Cina, e determinarne i posti veri, Wood 
inglese, che nel 4858 cercava le sorgenti dell' Oxo, si me
ravigliava di trovarne contezza in Marco Polo, e di vedervi 
notali i fenomeni che la rarefazione dell'aria produce sul 
calore e sulla luce nelle alture del Bclur. 

Se non ne sapessimo la storia, basterebbe legger il Mi" 
(ione per indovinare che Marco Polo era negoziante, e di 
paese e famìglia dediti al Irufficarc: perocché non lascia 
mai di dire le produzioni di ciascun paese e i baratti e 
traffici. Parlando dell'Ahissinia racconta : 

«La provincia di Àhasce è doviziosa d'ogni prodotto; 
(t gli abitanti vivono di uiso , di carne, di latte e di scsa
«mo: hanno elefanti, non però indìgeni, ma importativi 
a dalle isole delle altro Indie; vi nascono bensì le giraffe 

abbondano ; come pure i leoni, i leopardi, le lonze 

go sarcime il 
« descrivervi : sicché di caccie e di 'uccellagioni quivi ha 
« dovizia. Hanno pure papagalli bellissimi j scimmie diva
re rie specie, leopardi e gatti mammoni che hanno la faccia 
((somigliante a quella dell'uomo. La provincia ha diverse 
«città e castella, e molti negozianti che vivono di increa
te tura. Vi si lavorano bei drappi di cotone e bucherarne ». 

E di Aden : « La provincia di Aden ha un signore che 
« si chiama sultano. Il popolo é saraceno ed adora Mao
« inetto, e vuole gran male ai Cristiani. Quivi hanno molte 
et città e castella; e quivi è il porto di'Aden, dove con
te corrono le navi dell' Indie colle loro mercatanzie, che si 
« scaricano in barche più piccole, le quali rimontano un 
« lìinne per sette giornate, di capo acni le sbarcano; e ca
« rìcatcle sui camelli, le portano in circa trenta giornate al 
te fiume d'Alessandria, e a quesla città le.conducono sceii
« dendo quel fiume. Così da Aden hanno i Saraceni di Ales
« sandria il pepe, le spczicric e le merci più preziose che 
« per altra parte non potrebbero giungere a questa piazza. 
«Dal porto d'Aden veleggiano navi alle isole dell'Indie, ca
<f richc di destrieri arabi dì gran prezzo, dal cui traffico si 
« ricava grande guadagno, perciocché un buon cavallo ven
« desi nclP Indie fino a cento marchi d'argento, e talvolta 
« dì più. Sicché il sultano di Aden ha una grandissima rcn
« dita dall'imposta che mette sulle navi che vengono ndla 
« sua terra o n' escono, ed é perciò uno de' più ricchi so
ee vrani del mondo ». 

E dì Escier: ee Escier è una grande città verso maestro, 
« lontana quattrocento miglia dal porto di Aden: il signore 
te che la governa, mantiene la terra in giustizia, ed ha sotto 
et di sé diverse altre castella e città, e obbedisce al sultano 
ee d'Aden.. Gli abitanti sono saraceni, e adorano Maometto. 
te La città ha un ottimo porto, dove approdano nurnerosis
te siine navi di mercatanti indiani che vi menano i prodotti 
te delle Indie, esportandone i più bei cavalli con grande 
« guadagno. Quivi nasce quantità di buon incenso bianco, 
« e vi allignano prosperosamente i datteri. Biade non hanno 
« se non se rìso, e anche di questo poco; ma vi s* impor
ti tano le granaglie dall'estero. Di tonni v'é tanta dovizia, 
et che per un grosso veneziano ne avreste due di grandi, 
te 11 popolo vive di riso, di carne e di pesce, non ha vino 
<( di vite, ma Io fa di zucchero, riso e datteri. Yi nascono 
« montoni che non hanno orecchie, ma, in luogo di quelle, 
«due cornetti; sono piccoli e leggiadri animali. Dirovvi 
« una cosa che vi farà stupire: le loro bestie, cioè i mon
te toni, i buoi, i■ caraelì e i ronzini, nutrono di piccoli pe
ti sci, perché in tutta la contrada non germoglia erba, che 
« più arido paese non è nel mondo; questi pesciolini li 
« prendono in quantità .maravigliosa nei mesi di marzo, 
« aprile e maggio; e seccatili, li danno a mangiare allo be

(( provincia, che il gran kan toglie le lor figliuole? Ccrta
« mente no, anzi Io reputano a gran grazia ed onore; e molto 
et si rallegrano coloro che hanno belle lìglmoìe, che sì degni 
« d'ucettarlcj perchè dicono: Se lamia (ìgliuola é nata sotto 
« buon pianeta e con buona ventura, il Signore potrà meglio 
« soddisfarla, e la mariterà nobilmente, la qual cosa io non 
« sarei sufficiente a soddisfare; e se la figliuola non si porta 
« bene, ovvero non le intravviene bene, allora dice il padre 
« che questo le è intravvenuto, perché il suo pianeta non era 
« buono ». 

Altre volte cita cose come dette e viste da Polo stesso. 
Cosi, dopo parlalo della caldura del vento a Ormus, sog
giunge: « In testimonio della culidità di detto vento, disse M. 
« Marco che si trovò in quelle parli quando intravenne un 
« caso in questo modo. Che non avendo ii signor di Ormus 
« pagato il tributo al re di Chermaiu, pretendendo averlo al 
« tempo che gli uomini dì Ormus dimoravano fuori della citlà 
et nella terra ferma, fece apparecchiare mille e seicento ca
« valli, e cinquemila pedoni, i' quali mandò per la contrada 
« di Reobarlc per prenderli alla sprovvista. E così un giorno, 
« per essere mal guidati, non potendo arrivare al luogo de
« stillato, per la sopravveniente notte, si riposarono in un 
ee bosco non molto lontano da Ormus; e la mattina, volendosi 
« partire, il detto vento li assaltò e soffocò tutti, dimodoché 
et non sì trovò alcuno che portasse la nuova al suo signore. 
e Questo sapendo gli uomini di Ormus, acciò che filici cor|H 
« morti non infettassero l'aria, andarono per sepcllìrlì: e pi
ti gliandoli per le braccia per porli nelle fosse, erano così 
« cotti pel grandissimo calore, che le braccia si lasciavano 
et dal busto: per il che fu dì bisogno far lo fosse presso ai 
« corpi, e gittarli in quelle ». 

(continua) CESAIUS CANTÙ 

« stie tutto l'anno, benché esse ne mangino anche di vivi 
« appena tratti dall'acqua. Abbondano di buon pesce e gran
« de, e ne seccano, per averne tutto l'anno, al sole, taglia
« telo primi in pezzi dd peso di circa una libbra. D'iu
te censo evvi dovizia sì grande, che il signore lo compera a 
«dieci bisanti d'oro il cantaro, e lo rivende a'commercianti 
« forestieri per quaranta. Questa città frutta al suo signore 
« ricchissima rendita ». 

Non occorre dire che non sempre Marco Polo è così po
sitivo, e s' abbandona talvolta alla fantasia, più spesso a 
ciò che ha udito. Ma non tutte lo cose che in esso leg
giamo appartengono a lui. G. B. Kamusio nel 1559 stam
pava le Navigazioni, celebre raccolta ; nel cui II volume 
pose il Milione, in volgare, assai diverso dal genuino, Molti 
capitoli dd francese vi sono ommessi, inseriti al contrario 
periodi e racconti interi, de' quali sarebbe curioso il poter 
conoscere Porigmc, Alcuno pensò che Polo medesimo rive
desse in patria il testo di lUisticiano e vi facesse aggiunte : 
ma scsi raffrontino le due lezioni, trovasi che quella dd 
Hamusio vizia la prima con errori e inesattezze e contrad
dizioni; e ha senlimenli e opinioni diverse e contrario. Ep
pure molti do'fatti nuovi trovansi concordi al vero; laonde 
panno credersi riferiti da altri de' viaggiatori e missionarii 
che allora arrivavano sino, alla Cina : altri son evidentemente 
dedotti dalla storia orientale di Aitone, armeno; altri dai 
viaggi di Nicolò di Conti, di Odoardo Barbosa, di Antonio 
Pigafclta. 

Alcune delle glosse sono spiegazioni dd testo. P. e,, avendo 
parlato nel e. IX delle vigne, soggiunge : ee Ma potria dir al
« cimo : I Saracini non bevono vino, per essere proibito dalla 
« lor legge. Si rispondo che glossano il testo di quella in que
« sto modo: che se il vino solamente bolle al fuoco, e che si 
« consumi in parte e divenga dolce, lo possono boro senza 
« rompere il comandamento; perchè non lo chiamano da pò 
" put vino; conciossiachè avendo mutato il sapore, mula 
« eziandio il nome del vino ». E nel e. Ili parlato delle donne 
che il gran kan trae nel suo harem , poi marita, soggiunge: 
« E potrebbesi dire: Non si aggravano gli uomini ddla detta ! 

i &11' Italia 
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Italia Italia, ornai quel lutto è indarno ; 
Mira fra le tue mura indile genti, 
Mira il tuo ciel fregiarsi 
Dell' antico splendore, 
E il subalpino fiume, e il Tebro, e l'Arno, 
Mira di santa libertà frementi 
Spcttacol di grandezza al mondo farsi! 
Deh ricomponi il crine 
Formosissima donna, e ti riveggia 
Fulgente sì delle regali bende, 

'IT') 

Odi gì' inni d' amor; racconsolala 
Alza la mesta faccia, 
0 illustre penitente: 
Esulta, e sempre generosa e pia 
1 cuori a vincer nata, 
Ogni passata tracotanza oblia. 

A tal bassezza ti credean sospìnta 
Le nazioni sorelle, 
Che dalla Senna, per gentil pictadc 
Dd tuo misero slato, 
Veniva un grido a deplorarti estinta, 
Mentre pensosa alle veraci e bolle 
Opre attendevi di più eccelso fato. 
0 i tu felice allor, terra de' morti ! 
Se il tuo bel scn gelosamente albcr 
Semi pieni di vita, 
Il saldo tronco di robuste e forti 
Palme, da quelli emerga! 
Libero sempre il tuo pensici' trasvola 
0 imperatrice ambila 
S' anco le membra dilicale e oneste 
Sozzo laccio ti stringa; e la parola 
E il santo ardor che fanno al tuo Gioberti 
Alma sì grande e sì faconde labbia, 
Ycrc prove son queste 
Che non ti fiacca la straniera rabbia. 

Se fossero echeggianti in una sola 
Le tube d'or che imboecan le Vittorie 
Dello sparso universo, 
E se quest' una eletta 
A te fosse rivolta, o eterna scuola 
D' ogni umano saper, e l' alme glorie 
Tutte esaltasse ond'è il tuo suol cosperso ; 
Solo adeguar potria 
Col nobil plauso l'immorlaì tuo vanto. 
Eppur venimmo a sì perversi tempi, 
E a' tìgli tuoi salia 
Tanta asprezza nel cor, e il lungo pianto 
Tal fea velame al libero intelletto, 
Che sol volgendo i lumi ai prischi esempi 
Dd tuo valor ndl' arrotato brando, 
Da te ritolto ogni gentile affetto, 
La vii di vezzi allcttatrice schiava 
Ti chiamar gemebondi, e ogni virtute 
Ornai creduta in bando 
Morian nel disperar di tua salute. 

Infelice Leopardi ! ahi che non volle 
Tanto di vita il cielo anco lasciarti, 
Ouanto solo bastasse, 
Nella candida fé dd prisco amore 
Per lo italiche zolle, 
Te suo degno lìgliuol, beato farli! 

Ahi ! non vedesti di che santo ardore • 
E il Sol de' forti all'Itale contrade ; 
Né d' un tuo carme che all'età futura 
Dica il valor dì Pio 
Più invitto dd poter di mille spade 
Allegrerai natura! 
0 Italia mia, vicino ò ìl santo acquisto, 
E compirallo Iddio, 
Ove lu, salda, gì' immortali veli 
Segua del grande successor di Cristo. 
Possente ancora ti riveggia ìl mondo 
Di cittadini per eletto stuolo, 
E ascenderà nei cicli 
La tua fama dall' uno all' altro polo. 

Canzon ti mostra fiduciosa, e spera 
Tutto che priva d' ogni fregio o mcrto 
Da mio genti un saluto, 
Porgi col suon dì libera esultanza 
Alt' Italia un tributo 
Di santo amor figliale, 
A Pio nono, a Gioberti', a Carlo Alberto, 
Alla saggia parola rediviva, 
E a tutti i generosi 
E concordi fratelli, un fausto evviva. 

ANNUNZIATA NEoni di Mortara. 

Il Serraglio. 

Ciò che chiamano il serraglio a Costantinopoli non è già, 
conio molti s'immaginano, un palazzo tutto d'oro, pieno di 
eunuchi e di donne ai comandi del sultano. 11 serraglio im
periale è un vasto recinto triangolare, circondato da mura 
merlate, e posto all'angolo del mar di Mannara o del porto 
dd Corno d'Oro, di rimpetto al Bosforo. Quest' immenso re
cinto, abitato da gran copia di gente d'ogni genere e d'ogni 
grado, è intersecato da giardini, da terrazzi, da palazzi, da 
chioschi, da alloggiamenti di soldati e da uffìcii, ed è popo
lato da servitori, da guardie, da donne e da paggi pel servi
gio personale dd sovrano. 

Onde il serraglio di Stambul, benché in turco la voce se
vai signifìdii palazzo, non ò già un palazzo, come il Krein
lino di Mosca, non ò già una fortezza, schben molti lo cre
dano; ina sono entrambi due vasti recinti fortificati, che 
contengono niente meno che una pìccola città. Qui v'ha l'am
mìnistraziono ddla zecca e del tesoro imperialo; là casa
menti ove alloggiano bei, pascià, reggimenti intieri. A fianco 
sorge l'aulica chiesa di Sant'Irene, rivolta ad altr'uso; poi 
in un altro cortile v'ò l'alloggiamento degli oglani o paggi del 
sultano: più lungi quello dei bostandgi o giardinieri: una 
moschea convertita in un'officina ad uso della zecca, e final
mente, nel sito più appartato, l'harem, ossia l'abitazione delle 
donne, Egli ò in riva al mare, affatto ai piedi de' poggi del 
serraglio, che siede il presente palazzo di sua Altezza, vero 
chiosco, d'incantcvol prospetto. Ma procediamo con ordine 
per descrivere alla meglio il recinto del serraglio. 

11 presente serraglio venne creato da Maometto II, che 
aveva a bel primo fatto edificare un altro palazzo, ora chia
mato EskiSerai, cioè vecchio serraglio, collocato tra la mo
schea di Solimano il Magnifico e quella del sultano Baiazette. 

Ma il sito trascclto aveva disconci di positura, e il vinci
tore dell'ultimo Costantino fece innalzare una nuova dimora, 
)iù sicura e più lieta, sull'alto del promontorio cui bagnano 
e onde del Bosforo e della Propontidc; il vecchio serraglio 

divenne allora l'abitacolo delle sultane vedove e delle kadinc 
ripudiate (chiamasi kadina la moglie del sultano che non ebbe 
figliuoli maschi); presentemente serve di palazzo al sera
scliierc, comandante supremo degli eserciti. 

Il nuovo serraglio è stato poi sempre il soggiorno de'sul
tani che non avevano meno apprezzato i vantaggi della sua 
positura militare , che l'incomparabile attrattivo de'luoghi 
cli'ei signoreggia. 

Verso il mare ed il porto, il serraglio ò circondato dalla 
continuazione della muraglia fortificata e fiancheggiata di 
torri, che serve di circondamento alla città: dai due altri 
lati ha per propria cintura una muraglia consimile, la quale 
ascende sino a Santa Sofìa, poi discende verso il mare; di
cono si allunghi quattromila e più metri. L'antica Bisanzio 
non s'avanzava oltre questa linea. Solamente sotto il regno 
di Teodosio il Giovine e di Eradio la citlà si estese fino ai 
presenti limiti di Costantinopoli. 

Otto porte principali danno accesso al serraglio; cinque 
verso il mare e tre verso la città. Dalla prima, all'ingresso 
dd porto, si va difilato e per la linea più breve a Santa So
fia, traversando i giardini dd serraglio; è la via che tengono 
quelli che v' han libero ingresso. Yi si arriva sbarcando a 
YaliKiosk, il chiosco verde od imperiale, ch'è il più elegante 
tle! serraglio. 

Hanno tutte queste porte una trista celebrità per le tragi
che scene che vi succedettero: le tante vittimo della politica 
ottomana, e tra le altro le mogli di Selim III, che aveano in
tinto ndla congiura por cui questo sultano perdette il trono, 
dovettero passarti sotto queste lugubri volte per esser gittate 
nel Bosforo. Dall'alto d'un ponte di legno sporgente dai ter
ra'/,/,! del serraglio sul mure, queste infelici, chiuse dentro 
sacchi, furono precipitato noli'onde. 

La porla imperialo, Babillumayun , principale ingresso 
verso Costantinopoli, fu, più ancora d'ogni altra, spettatrice 
di lati sanguinose scene ond'ò piena la storia ottomana. A de
sini e a manca di essa porta, di cui grandioso è l'aspetto, 
slanno due nicchie ove deponevausi lo insanguinate leste do
di sciagurati, condannati a morte por ordine del sovrano. 
filivi furono ammucdualc, sino alla cima, le teste de,' gia
ni/zcri, llucidati nel IS^n, quando il sultano Mulnnud sler
.iiinò uiiella famosa milizia. 
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Questa magnifica entrata met
te sulla piazza di Santa Sofia, 
di contro alla graziosa fontana 
di marmo e di porcellana, che 
ne fa il migliore ornamento. 
Varcala essa porta, ti trovi in 
un vasto ed irregolare cortile, 
cinto di fabbriche, ornato di 
alberi e di fonti. A sinistra 

di 
tan

tino Magno. In vece di conver
tirla in moschea come le altre 
chiese, i Turchi ne fecero un 
musco d' armi antiche e pre
ziose ; vi stanno pure le chiavi 
in oro o in argento delle città 
conquistale da loro. In faccia 
sono le scuderie del gransi
;nore, gli alloggiamenti dei 
taltadgi, dcgl' icoglaui e degli 

eunuchi bianchi. 
La zecca, poco riguardevole, 

giace accanto Sant'Irene; in pro
spetto veggonsi l'infermeria, gli 
alloggi dd gran tesoriere e d'al
tri dignitani, e quelli dellaguar
dia particolare dd sultano. 

Appiè d' un immenso plata
no, che gira forse undici metri, 
vedesi un mortaio rovesciato, 
che serviva altre volte a pe
starvi la testa del capo degli 
ulema, quando veniva condan
nato a morte, il qual genere di supplizio era una delle biz
zarre maniere di eluder la legge, perocché il sacro carattere 
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( Costantinopoli — Pmila ilo! SeiTdQUo vcttuta da un (jiortlino di Pera ) 
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di primo ministro della religione e dello leggi impediva che 
gli troncassero la lesta col ferro. 

A sinistra del cortile ò un 
cancello, onde per un terrazzo 
scendesi nei giardini dd serra
glio, e su quel terrazzo è una 
antica moschea di stile arabo, 
il solo monumento di tal ge
nere che siavi in Costantinopo
li : la moschea ora è converlita 
in un magazzino. In fondo al 
cortile di Sant'Irene vedesi una 
porta , elegantemente ornata, 
con pitture ed iscrizioni, rasso
migliante all'ingresso d'un forte 
con merli e torrette a piom
batoie ; la chiamano Babus
Selam, ossia Porta dei Saluti. 
Sotto il suo vestibolo i digni
larii caduti in disgrazia riceve
vano, uscendo dal Sultano, il 
famoso cordone di seta, dalle 
mani del carnefice clic ivi al
loggia a sinistra. 

Passata clic hai quella porta, 
sei in una galleria elegante assai, 
coperta d' un immenso letto, 
tutto messo ad oro ed inlagli. 
Questa galleria dà nel secondo 
cortile, minore del primo, con 
bei cipressi e platani, che porta 
alla sala del consiglio del gran 
visire; sala marmorea, e con 
soffitto riccamente dipinto. 

Quasi rimpetto alla Porta dei 
Saluti, trovasi il piccolo edi

fìzio che contiene la sala del trono, È quadro e circondato 
da un portico marmoreo; sotto il qual portico si colloca il 
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sultano nel dì della gran cerimonia del btiram, che termina 
\\ ramadan, ed è in qualche moto la Pasqua de'Turchi. 
Princi lia la cerimonia col le
var de sole; nel primo cortile, 
che ahbiam varcato testò, stan
no schierate lo milizie in gra.* 
montura,.cavalleria e fanteria, 
su due linee sino alla moschea 
del sultano Ahmet. 

Alle ore settegiievvivaannun
ziano l'arrivo del sultano; egli 
è a cavallo, e fra mezzo ai pa
scià, ai ministri, ai dignìtarii, Io 
riconosci subito al suo pennone 
di diamanti al suo petto coperto 
di diamanti, ed al collare del 
suo mantello. Egli, andando al 
passo, seguitato da tutti i suoi 
grandi, si conduce a fare la 
sua preghiera nella moschea, 
e ritorna nello stesso ordine al 
serraglio, ove s'asside sul suo 
trono, collocato in questo se
condo cortile, per la cerimonia 
del baciapiede. Bentosto le 
grida, undici volle ripetute, 
« Dio gli dia lunga vita! » an
nunciano che il passaggio inco
mincia. A destra de sultano 
sta ritto in piedi il primo mi
nistro, che fa baciare la santa 
dar la, di seta bruna, con fran
ge t'oro, cintura di Maometto, 
a quanto raccontano; poscia 
ciascun dignitario ,l'un dopo 
l'altro, secondo il suo grado, 
s'innoltra, si prostra e bacia il 
pie del sultano. Il capo degl'i

mami o sacerdoti vien l'ultimo, e nell'atto eh' ei vuole inchì 
narsi, il sultano s'alza e ne lo impedisce. Questa lunga prò 

( YuliKiosek, ossia Chiosco jmpmulu ) 

cessione succede allo strepito di sinfonie turche e di colpì 
di cannoni che non cessano sino al finire della cerimonia. 

11 Iato destro di questo cor
tile, chiuso dalle cucine, non 
fa veruna comparsa di dentro; 
ma veduto da mare si mostra 
pittoresco all' estremo per le 
sue cupole e le alte sue mura 
bianche, le quali più risaltano 
spiccando fuori da dense masse 
di platani e di cipressi. 

Ma entriamo nella sala del 
trono per la porta detta Bahus
Seadet, ossia Porta della Feli
cità. Questa camera, dove il sul
tano riceveva glì ambasciatori, 
è piccola, bassa ed oscura; la 
luce non v'entra che per vetriu
te a colore; essa è di marmo, 
e dipinta in azzurrò e in oro. 
Ciò che più dà nell'oechio è il 
trono, specie di letto con bal
dacchino ocolonnette incrostale 
di pietre preziose. Ai qualtro 
angoli vi sono de'globi d'oro 
da cui pendono code di caval
lo, emblema del poter militare, 
Queste code servono di bandie
ra agli eserciti. Quando if sul
tano capitana egli slesso l'eser
cito, sci code indicano la sua 
presenza; i gran pascià luin 
diritto di farsi precedere da tre 
code* e da due ì pascià di se
cond'ordine, onde il titolo di 
pascià a due o a tre code. 

Accanto a quel trono , dì 
non troppo buon gusto, trovasi 
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un capolavoro, vale a dire 
un camino d'argento scolpito 
in rilievo, con arabeschi va-
gbissimi. 

Uscendo dalla sala del tro
no si passa sotto due portici o 
porle di marmo, poco alle, si
mili a un piccol arco di trionfo, 
e scolpito con amore, onde si 
viene m un terzo cortile molto 
angusto. Da un Iato è un padi
glione clic racchiude la biblio
teca : essa è povera anzi che 
no ; si credeva che contenesse 
codici preziosissimi, ma non 
si poterono mai rinvenire: ivi 
si vede l'albero genealogico di 
tutti i sultani co' loro ritratti, 
e col lor tugra, ossia firma, 
riccamente ornata e miniala in 
oro e colon, come i codici an
tichi. Ogni sultano si compone 
ima firma, che contiene la sles
sa forinola, ma cangia di for
ma, secondo le lellcre arabe 
de'nomi che portano. Essa è 
scritta in modo da formare un disegno or-
ginale mislcrioso ed inesplicabile al volgo; 
Milo i più abili calligrafi con lungo studio ven
gono a capo d'interpretarne i segni. 

Siffatto è il tugra del presente sultano che 
trovasi sulle monete dell'impero e su tutti i 
lìrmaniod ordini emanali dal serraglio; esso 
significa: « AhdukMcdgid-Kan, figliuolo di 
Mahmud-Kan, sempre misterioso ». 

In questo medesimo cortile della biblioteca 
rilrovansi il palazzo che abitava il sultano e 
quello che serviva a un tempo stesso di sog
giorno e di prigione a'suoi figliuoli prima che 
l'uso di tener rinchiusi gli credi del.trono ve
nisse abolito dal sultano Alahmud. Composto è 
questo quartiere di dodici edilìzii quadrali o 
padiglioni simili in grandezza ed in forma. 
Questi padiglioni sorgono in mezzo ad un 
grazioso giardinetto circondato d'alta mura
glia. Sono abitazioni eleganti, indorato, ar
redate con lusso , che sostengono una parto 
importante nella storia ottomana. Li chiamano 
cafess, che vale gabbie, perchè in queste gab
bie dorate, vere prigioni, venivano educali i 
trincipi del sangue imperiale. Quivi scorreva 
a mesta e solitaria lor vita, in compagnia di 

alcuni paggetti e dì alcuni ufficiali, sino al di 
che il capo degli eunuchi neri, il capo degli 
emiri, il muftì e il grande almirante venivano 
mi annunciare che l'imperatore era morto o 
sbalzato dal trono, e die queste carceri sla
vano per somministrare un erede al Irono ed 
un successore ai califfi. 

In questa parte del serraglio giace puro l'ha
rem, abitazione delle mogli del sultano e delle 
fanciulle schiave. Quanti misteri e raggiri e 
liaceri e delitti sono occorsi in quest'inviola-
àlc ritiro di cui nessuno poteva indagare i 

segreti ! 
Non immaginatevi però che tutti questi edi

lìzii siano fa ibricali con una certa simmetria 
e con un'apparenza di distribuzione acconcia 
al loro destino; pel contrario* direste che il 
caso gli abbia gettati ove sono e come sono, 
e non pertanto è un tutt'insicme pittoresco e 
ridente. 

Jììtorniamo alquanto indietro, ma per un'al
tra strada: noi passiamo innanzi all'abitazione 
degli eunuchi neri, custodi ddl'harem, indi 
yeggonsi i bagni di Selim II colle trentaduo 
lor camere vestite di marmi ; l'oratorio dove 
il sovrano andava ogni giorno a prostrarsi, e 
il chiosco del kasnè, 
o erario imperiale, 
destinato a contenere 
non solo i tesori del 
sultano, ma anche le 
più preziose cose, co-
iue la veste di Mao
metto, che il sacro 
stendardo dell'impe-
ro, la sua scimitar
ra, la sua cintura, e 
varie reliquie ddla 
sdnattad'Olmano.E 
un luogo sacrosanto, 
di cui niun firmano 
può aprire la porta 
a un infedele. 

Keiruscire da que
sto recinto si cala nei 
giardini, nel sito ove 
sorgo la colonna in 
marmo di Teodosio. 
Ecco ti s'affaccia una 
l'orla, e tu la varchi 
per entrare in un re-
dnlo quadrato, orto 
pieno di fiori e d'a
ranci. Evvi in mezzo 
una vasca, poi una 
slufa ed un gentil 

{ lUib-us-Seliwu, o Porta dei Saluti ) 
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chiosco, sotto il quale una sala 
da estate tu Ha in marmo con 
pispini e fontane. Qualche cosa 
di simile trovasi nell'Isola Bella 
sul lago Maggiore, 

DÌ colà sì passa negli appar
tamenti del Scrai-Burnù , pa
lazzo che siede in riva al ma
re, sulla punta del serraglio, e 
ch'è la residenza invernale del 
sultano Abdul-Medgid. Bieca 
ed elegante è questa dimora, 
ma edificata da trenta o qua-
rant'anni essa sente il gusto 
dd tempo, e nulla offro dolio 
siilo orientale, così puro, così 
degiinlo, così armonioso, di 
cui Fcorgesi indora un saggio 
iu duo o Ire chioschi che sulle 
rive del Bosforo hanno resisti
lo al tempo, alle rivoluzioni ed 
agl'incendii. 

Passata la prima sala, si vede 
in un salotto un armadio con 
vetriala, nel quale stanno le 
cose che ogni sultano dee, se

condo l'uso, deporvi, al suo esallamenlo al 
trono. Sono scimitarre magnifiche, pennoni 
con diamanti, enormi smeraldi ed altre pre
ziosità. 

Non descriveremo la lunga fuga d'appar-
Inmenfi, in cui mentre credi trovare gli ar
redi di Bagdad al tempo dei califfi, trovi le 
suppellettili parigine dd secolo di Luigi XY. 
Ala ciò eli' essi hanno di veramente maravi
glioso, ò la più'bella, la più ridente posizione 
che siavi al mondo, sopra ai poetici flutti dd 
Bosforo, e di rini ietto a que' monti su cui 
l'immaginazione i ch'Asia antica aveva col
locato i soggiorno dd Numi. 

Dal palazzo una grande scala mette ad un 
cortile interno, che s'apre su que'giardini, lo 
cui magnifiche ombre, vedute di fuori, attrag
gono gli sguardi d'ogni canto, e s'allacciano 
immantinenle al viaggiatore la cui nave ne 
rasenta le alte muraglie, entrando nel porlo 
di Costantinopoli. 11 caso sembra averli dise
gnati. Non vi sono viali né altro che indichi 
un'idea sorpassante la semplice intenzione di 
avere dell' ombra. Ma quegli alberi sono si 
belli 
r 
sobborghi di Scutari, per fondo, compongono 
paesaggi sì peregrini! Chesublimc natura ! che 
stupenda vegetazione! In un angolo dd gran
de rispianato, ove siede il chiosco di Guìkanè 
o delle Uose, ovvi un chiosco minore con una 
fonte in marmo, e con alberi ed erbe e fiori, 
ove le sultane vanno a fare i dolci sonni diurni, 
e le damme a pascere e le torlordle a disse
tarsi. Chi può dire quanto grazioso ne sia 
Paspcllol Poi trovi una strada ombreggiala 
da pini ombrelliferi, poi una selva di cipressi 
che s'alzano come torricciuole sopra le ver
deggianti cupole de' platani e de' terebinti, 
poi quelle alte murasi bianche, coronate di 
volte che sostengono altri giardini, e sembrano 
rattcncrc a fatica quelle masse di verzura clic 
si slanciano sopra di esse e le vanno ad am
mantare dall'altra parte. 

Colà, su quella piazza di Gulkanè, il gio
vane sullano Abdul-Medgid, nel luglio dd 
'1859, colla voce dd primo ministro llescid-
Paseià, lesse al cospettodel corpo diplomatico 
e del popolo radunato 1' halliseriffo, carta 
santa, imperiate, colla quale ci faceva grandi 
riforme, concedendo de' privilegi ai raìà, di
struggendo, abusi e riordinando l'escrcilo. 

Narrasi che sotto 
quella piazza e sotto 
il serraglio si trovi
no immense gallono 
sotterranee che siun-

iclli nel selvaggio lor portamento! que'ler-
azzi col mare, coi monti dcll'Oliinpo e coi 

Maraviglioso 

( Carri ilei Serrnjjìio J 

gono sino alla porta 
d'Andrinoioli , cioè 
sino ali' a tra estre
mità d'i Stambul. 

istorie 
si racconlano inlor
uo a quei sol terra
nei ; ma è da notar
si che in quasi lutti 
i paesi havvi di leg
gende consimili. 

Ai giardini dd 
serraglio va princi-
palmenle debitrice 
Coslauiinopoli del si 
pittorcscoaspettodi' 
essa appresenla. Que
sti giai dini però non 
lannoaltrodi ammi

rabile che 1' incan
tevole loro giacitura 
e la loro vegetazione 
bolla ollromodo, Al
tre volto, cioè al 
tempo del sultano 
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Àhtncd IIF, essi offerivano avverale le favole dolle Novol o 
Àral)et Vi pompeggiava tutlo il lusso d'Oriente, e lo sloggio 
de' lesovi vi era aceompagnnlo da un gtisln sfiuiailo; la vn
lutlAvi aveva stabilito il suo ina«ico Irono. Ma la sommossa 

e popolare irruppe nel serraglio, depose l'imbelle sultano, 
dislrusso in poche ore tante maraviglie: rimane iì sito 
senza pari, rimangono gli alberi elio rampollarono dagli 
nblmUuti. Abbandonati furono poi quei giardini dai sullani 
che trasportarono il loro lusso sulle rivo del Uosferro, por 
evitare le ire di Stambul, troppo vicine a quel luogo, hcneliù 

(f 

dogli asili infantili, lo qunli avrebbero il diritto discacciare 
'e donne infingarde o quelle che facessero slrcpilo, o per 

difeso da alte muraglie. Dai fogli stranieri, 

ti 
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ti 
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DICHIARAZIONE 
In uno degli ultimi numeri del periodico francese V Union 

monarcìùqueNeggcvasì una lettera intorno al futuro giorna
lismo suhalpino, nella quale si enunciavano asserzioni che 
l'amor della verità e lo zelo sincero delia causa publiea m'im
pongono di confutare. La lellcra scrina da Torino sarà prò
hahilmentc una di quelle tante lettere, che i giornalisti fran
cesi si scrìvono a loro medesimi nei propri loro uflìzii, 
Checché ne sia di ciò, senza porre affatto in dubbio la buona 
fede di chi scrisse quelle malaugurate righe, con lutto lo 
forze dell* anima mia, dichiaro essere assolulamentc falso 
che in Torino siavi una parie politica, che abbia scelto ad 
insegna le dottrine radicali. La parola radicale non esisto 
nel vocabolario italiano, è un barbarismo di lingua, e, lo dico 
con profondo convincimento, è politicamente parlando im 
anacronismo. Oggi non v'ha discordia fra le opinioni di tutti 
i buoni Italiani.* non parlo delle discrepanze particolari, che 
sono inevitabili, ma della sostanza, dei punti essenziali. Oggi 
tutti consentono nel puntellare il risorgimento ilaliano sul tri
plice ed inconcusso fondamento della UELICIONK, del PIUN
C1PATO e della iMODEUAZlONE. Oro, essere radicalo, torna a 
dire lo stesso che avversare religione, principale e modera
zione, Tutti coloro che conoscono le condizioni degli animi 
e delle cose in queste estreme provincie d' Italia, tutti gli 
uomini di buona fede potranno attestare la falsità delle as
serzioni del giornalista francese, Io credo adempire ai dovevi 
dell'ospitalità e della riconoscenza aflcrmando che il radi
calismo torinese è chimera di fantasia ammalata, ovvero ca
lunnia di gente maligna. I due giornali che stanno per sor
gere, la Concordia ed il Risorgimento, esprimeranno forse 
opinioni contrarie sopra argomenti speciali, ma nei principii 
essenziali consentiranno ; consentiranno nel bandire civiltà 
operosa e forte moderazione, amore alle classi povere; con
sentiranno noli' esprimere la gratitudine di tutti al Principe 
riformatore; consentiranno neiraumentare i vincoli che slrin
gono l'augusta Casa sabauda ai popoli.subalpini ; consenti
ranno nelresorfare all'unione, ch'è la sola e certa inallcva
dricc d'indipendenza. Nello scrivere queste poche righe, mi 
sembra far opera di buon Italiano e ronderò giustizia alla 
verità. Il giornalista francese saprà riparare il grave errore. 
Fiducia dei popoli nei principi, dei principi noi popoli, ecco 
l'essenza, la caratteristica del moderno movimento politico 
italiano ; ecco il pensiero di Gioberti magnincamento attuato 
da Pio, da Carlo Alberto, da Leopoldo e dai loro sudditi. 
Chi cerca suscitar diffidenze e sospetti, fa opera infernale : 
innanzi a Dio ed agli uomini egli è colpevole di lesa maestà, 
di lesa patria ! GIUSEPPE MASSMII. 

U n a i i i 'oposta «li o p e r a fliBnndR'ttgiien. 
«lei gig iao i * «Il Cói'mea&BBEii 

L'illustre publicista francese Visconte di Cormónin nel 
tornare in pallia dopo un lungo viaggio nel Mezzogiorno e 
ilei centro d'Italia passò.hi settimana scorsa per Torino, lo 
ebbi l'onore di conversar seco lui e fui lietissimo di racco
gliere dalla sua bocca sensi di ammirazione icr Pio, per 
Carlo Alberto, per Leopoldo e di sincero alleilo a l'ilalia. L'in
signe scrittore mi disse che appena giunto in Francia avrebbe 
immediatamente divulgato per le stampe un opuscolo intorno 
alle attuali condizioni italiane, delle quali i Francesi sono 
assai malo informati a causa delle false relazioni del giornale 
dei Débals e di quelle esagerate di altri periodici. La causa 
italiana troverà nel Cormónin un difensore eloquente e vigo
roso, e tulli gITlaliani gliene saranno gralissimi. iNoì partir 
da Torino l'onorando scrittore ebbe hi gentilezza di lanciarmi 
una nota manoscritta intorno ad un progetto di opera di be
neficenza, ed iomi arreco ad onore di poterla comunicare 
tradotta fedelmente ai lettori del Mondo illuslrato. 

GIUSEPPE MASSAIU. 
.Seco le parole del Visconte di Cormènin : 

«Non si potrebbero aggiungerò due lavoratorii serali a 
(t due delle sale di asilo che esistono in Torino? Ogni sera 
« dopo che i fanciulli se ne fossero andati via, dalle fj J j2 po
« meridiane cioè fino allo 9 1/2, si riceverebbero in quei lavo
« ralorii le donne vecchie, vedove o celibi, senza famiglia o senza 
«fortuna, molte delle quali hanno pur da sosloiilare delle 
« fanciulle, figlie delle loro figlie. Il laboratorio serale dure
« rebbe nei mesi di novembre, dicembre, gennaio, febbraio 
« e nella metà di marzo, ed accoglierebbe Lutto al più venti
« cinque donne, Le quali vi troverebbero fuoco, luco, oompa
n gaia, lavoro ed un po' di cibo. Fuoco; esse non ne hanno 
« di certo nelle loro case, dove per mancanza di legna sono 
« obbligato a coricarsi, spesse volte non ancora incominciata 
« la notte. Luce; soventi volte ne mancano porche non hanno 
«mezzi per comperarsi una candela. Compagnia; non no 
« hanno nemmeno, perchè la casa che tutti, persino il povero 
« medesimo, ricercano meno, ò appunto quella del povero. 
« Lavoro; perchè con qualche fìlatrio potrebbero occuparsi 
« a filare, a tessere la canape ovvero a fare qualunque altra 
« opera che le facesse lavorare per quattr'ore e quindi procu
« rasse loro il modico lucro di cinque a sei centesimi la sera, 
« Potrebbero pure occuparsi a far calze, a rattoppare le loro 
« vestimcnta, locchò procaccerebbe loro una specie di lucro 
« non meno vantaggioso del primo. 

« I lavoratorii serali sarebbero sorvegliati dallo maestre 

ciò riceverebbero un leggero aumento di soldo. 
« Le spose sarebbero ìli poco momento. V'ò già il locale, 

v'ò la stufa, vi sono le sorveglianti: bisognerebbe solamente 
comperare una favola rotonda di legno bianco ed una gran 
lampada per essere sospesa nel centro della camera. Un po' 
■più di legna nella stufa, un po' più di olio nella lampada 
non aumenterebbero di molto le spese ordinarie pel mante
nimento degli asili. 

« Se una volta o due per settimana alcune persone carita
tevoli volessero dare una zuppa a quelle povere donne, ciò 
sarebbe un benefìzio di più. Né la s^csa sarebbe grande; 
nelle sale d'asilo si dà tult'i giorni una minestra ai poveri 
fanciulli: la vecchiezza inferma ed abbandonata ha forse 
minori diritti dell'infanzia alla carità? Venticinque zuppe 
di pm ìer ogni sala d'asilo, due sole volte per settimana, 
costerò ihero^luc franchi e mezzo, e tutta la spesa per sedici 
settimane ammonterebbe a quaranta franchi. 
« Le donne di condizione agiata sogliono godere dei piaceri 

del civile consorzio, vestirsi di velluto e di seta, fregiarsi 
di diamanti, andar festose nei halli e nei teatri riccamente 
e vagamente illuminali, ed ivi godere delle dolcezze del 

« conversare, ascoltare ìl suono delizioso della musica, sfog
« giare di lusso e eli eleganza, lo non mi lamento di ciò, 
((Como faceva il misantropo Timone (1) mio predecessore. 
«Lo donne son fatte per piacere ed hanno quindi il diritto 
«d'intendere a piacere; sono belle e gentili e devono essere 
«amate: sono sensibili ed intelligenti e debbono quindi nar
« teciparc ai godimontì puri dell'intelletto e della sensibilità: 
« i loro ornamenti naturali sono i braccialetti, le piume, ì 
« fiori, le collane, i merletti, ed e giusto che con essi aumen
ti tino le loro attrallivc. La sola cosa che io pretendo da loro 
« è di non dimenticare fra le feste, i godimenti e tutte le 
« delizie della gioventù, della fortuna e della bellezza, le in
« felici appartenenti "al loro sesso, le povere donne alle quali 
«I'a miseria accresce il peso della vecchiezza, le loro sgra
« ziatc figliuole orbe di lutto, abbandonate da tutti. Le donne 
« agiate debbono essere la provvidenza delle donne del popolo 
« e dar loro in piccolo tuttociò che esse hanno in grande: un 
« po' di fuoco cioè, luce, cibo e compagnia. Ne saranno ri
« compensale da Dio e dalla soddisfazione del proprio cuore ». 

VISCONTE DI GOUMÉNIN. 
%h4»Jfc#**4 

(I) Timone b il pseudonimo prcililetto del Cormónin: molte dulie sue 
più ccìtìbri opero porla no quel nonio. 

GLI EDITORI QUESTO GI0R1LE 

Ci ò grafo annunziare che, in seguito al nostro ragionamento al Pubblico, relativo al proseguimento 
della pubblicazione di questo Giornale inserito nei numeri UQ e / |7 , col quale invitavamo 100 azionisti 
a concorrere col fondo di l̂OO fr. per azione a continuarlo, già varie ce ne sono pervenute, abbenchò 
non sia ancora trascorsa la metà del tempo da noi prefisso, sia per trasmcUero le domande di delle 
azioni, sia per inoltrarci quelle delle copie del giornale per Fanno venturo; e queste domande per la 
maggior parte ci sono giunte dall'interno, non avendo la ristrettezza del tempo ancora conceduto che 
vengono dall'estero. Fra queste domande d'azionisti venule dall'inlerno ci è pur grato di annunziare 
che alcune sono de'librai delle nostre provincie, i quali hanno mollo bene inteso lo spirito del nostro 
progelio, tendente .non ad altro che a sostenere quest' impresa in momento difficile, cioè fino a che è 
chiuso il passo al giornale in alcuni Stali italiani, e finché il numero maggiore d'associati, ov'ò permesso, 
gli consenta di sostenersi da sé, e non lasciar che cessi, poiché è tanto gradito e lo sarà sempre mag
giormente a mano a mano che sarà più conosciuto. 

Pare che questi librai abbiano fatto questo giusto ragionamento dettato dal disinteresse e dall'amore 
per la cosa, e nel tempo stesso, nell'essenza, con giusta vista economica e commerciale. 

II prezzo del Giornale è di L. 50 all'anno, ed al libraio pel suo aggio, pe' suoi disturbi di distribu
zione ed incasso sraccorda per Sfi, onde quello che può collocare 100 copie ha 600 franchi di bene
fizio, assumendo un'azione di MO fr., quand'anche andasse tutta perduta, locchè non si vuol supporre, 
l'azionista libraio non scapiterebbe, atteso il profitto avuto, e solo avrebbe il danno di aver guadagnato 
pe' suoi disturbi soli 200 fr., quali non avrebbe neppure se cessasse la pubblicazione del Giornale, co
sicché qualche libraio che ebbe in quest'anno raccolti SO o poco più d'associati, ci ha mostrato l'im
pegno di raccoglierne l'anno venturo 100, onde potere porre in pratica il suaccennato calcolo. 

Così la ragionarono anche artisti disegnatori ed incisori, i quali avendo nell'anno da quest'impresa un 
lucro qual di 1000, qual di 1300 franchi o più, già parecchi si soscrissero per un'azione, per quello 
stesso motivo, che cessando il Giornale, cessa per essi il lavoro. Anche i corrispondenti centrali paiono 
ragionarla a questo modo, sebbene il loro benefizio non sia maggiore del prezzo d'un'azione, eppure 
uno.già sottoscrisse; locchè equivale a prestare l'opera sua gratis nel caso che dovesse perdersi il prezzo 

;» 'azione. 
Animati da questi favorevoli preludi] a questa Società d'azionisti, credemmo nostro dovere di manife

starli, onde incoraggiare que'librai che ancora non sottoscrissero, e potrebbero anche due di essi in 
una sola ciltàavcntl ciascuno meno di 100 associali, unirsi per prendere un'azione in due. 

Appena avremo raccolle almeno la metà delle richieste azioni, pubblicheremo il nome dei soscrittori. 
A lume poi delle persone che vorranno associarsi al giornale pel venturo anno diciamo loro, che oltre 

all' adoperarci con ogni nostro potere per renderlo maggiormente interessante nel testo, si perfezio
neranno vie più le incisioni: e siccome la materia per la parie storica contemporanea pei fatti che tut
todì si succedono nella nostra Penisola e nel rimanente del Globo abbonda ogni dì più, perciò noi esten
deremo la nostra Cronaca, ed in vece di 2 o 5 pagine la porteremo anche a li occorrendo; anzi sarà 
probabile, per secondare il desiderio già da molti esternatoci, che pubblichiamo il nostro Giornale 
due volto alla settimana, cioè a vece di 16 pagine ogni.sabbato, ne pubblicheremo 8 al mercoledì, e 8 
al sabbaio, ed in questo modo le notizie storiche contemporanee si avranno più frequentemente dai 
loltori nelle 5 prime pagine d'ogni Numerose perciò sì avranno 6 pagine di cronaca nella setti
mana senza scemare la quantità delle incisioni relative ai soggetti Iratlati, le quali vi saranno nelle 
altre pagine, cioè nella prima, nella quinta e sesia, e neiroltava di ogni numero, e sortiranno cosi 
neirauno 100 numeri in vece di 50, e fra le incisioni da inserirsi in quest'anno abbiamo divisato di 
porre in ogni numero il ritratto di un celebre italiano colla rispettiva biografia scritta appositamente 
da penna valente. 

Ognun vede che mentre si sta preparando fra noi la pubblicazione di nuovi giornali, questo già av
viato e conosciuto favorevolmente nella nostra Penisola può meritare per molli rispetti il favore dei 
nostri connazionali, avendo sopra tutti gli altri vantaggi quello della modicità del prezzo, che osiamo 
dire non poter essere da verun altro eguagliato; imperciocché le ti pagine della nostra Cronaca conterranno 
più materia di 12 dei giornali quotidiani che si stampano con grandi margini a grossi caratteri, e con 
molla interiineazione onde formar la materia di k pagine al giorno. 

Oltre che i suaccennati vantaggi speriamo ci facciano riuscire nel nostro intento, speriamo altresì 
nuovi collaboratori in conseguenza che il nostro giornale, a differenza di molti altri esclusivi ad una 
o poche materie, le abbraccia tutte, e la nuova legge sulla slampa contribuirà eziandio ad invogliare 
questi nuovi scrittori, 

Torino, il 27 novembre 1817. G. POMUA E COMP. 
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Un volume in-160 grande di circa 1000 pagine 
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GONDOLIERE 
'J MM 

Fofflio sellimanalc—Anno XVI 
Col 1° di gennaio 1818 il Gondoliere entra nel deeimoscsto 

anno di età. Venuto in altre mani, egli si annuncia confidente 
al publico, non promettendo nò millanlundo, ma solamente 
manifestando il suo buon volere. 

Pire dogi1 intendimenti di un giornale clic non 6 nuovo, 
parrebbe vano; nondimeno, poiebècssi non sono mai troppo 
palesi, egli dichiara di non voler assumer giammai il tuono 
della cattedra, il passo della gravità, che, se sono contrarii 
alPindolc di tutti i fogli detti volanti, soiio affatto opposti 
alla natura ed al titolo ch'egli ha sortito. E' non vuol farsi 
mngislrato, nò precettore, ma buon compagno, amico, fra-
Lello, col rso sulle labbra, non il riso della spensieratezza, 
sì bene del cuore. 

Amando caldamente il suo paese, non nella ricreila cerchia 
della propria eilUÌ, ma nella maggior estensione che può es
sere ali riimita a codesta parola, égli ne tratterà la storia pas
sata e la cronaca contemporanea, non mai abbastanza cono
sciute, per vie facili e piane, allcttcvoli a tuttij avendo 
sempre di mira il bene ed il vero. 

Nelle lettere, e specialmente nella poesia, cercherà co-
stantemenfe di tener vivo quel puro gusto, che'pur troppo-
minaccia di perire. E però, senz' aslii, senza prevenzioni, 
senza sisienn, ammirerà e additerà il buono ed il hello do
vunque si trovi, abhorrcndo in ispceial modo dalle persona
lità. Imperocché egli vuol vivere in pace, e rifugge dalle 
arrabbiate polemiche, tanto contrarie alle lettere, che furono 
dette, e devono essere infatti, e buone e belle; Egli vuol 
farsi amico di tutti, non però adulatore di alcuno. 

Insomma egli vuol essere brillante, leggiero, senza esser 
vuoto od inutile; egli vuol essere buongustaio, senza pre
tenderla a classicista ed a maestro; egli vuol esser critico 
imparziale, senza farla da pedante e da aristarco; egli ama 
il progresso, e lo segue in tutto e per tutto, senza * " 
menticarc il passato. Dirvi delle sue speranze sarei 
o presuntuoso; meglio-sperare in segreto. 

Apertosi così francamente, egli rimonta coraggioso la sua-
barcliclta, e si allontana dalla riva. 

mrò di
te vano 

PATTI PI ASSOCIAZIONE 
V associazione è annuale, al prezzo di L. iS per Venezia' 

e di L. 20 per fuori, 
ll pagamento per Venezia può essere trimestrale o seme-

strale; per fuori semestrale od annuale, anticipato sempre. 
Chi offrirà sei associati garantiti, avrà una copia gratis. 
Le associazioni si ricevono alla tipografìa editrice di P. 

Xaraiovich, e presso gli Uffìzi postati. 
Non sì associano artisti di teatro» 

Lo lettere, risguardanli la compilazione dei giornale, sa
ranno dirette alla Redazione, franche dì spese; Heeapilo: 
san Leone, calle della Fava, n. BGOl rosso. 

P r o t e s t a » 

Corre voce, che ad un convito alcuni sacerdoti tennero 
un non decoroso contegno. Tale voce è falsa, per non dir 
peggio, ove alluda al Imnohcllo (Assoc. agraria) o riunione 
del 7.corrente, composta da una eletta schiera di cittadini, 
nfì iitMi i iii'i-ili nmi inni ri ! 111 i-m t t f.l i i (li Im'n elrlCCM fìiuBrtl'n lìrlnlin e ìd ove i preti non mai dimentichi di loro stessi, dissero poche 
,na calde parole di religione e di patria, e riscossero vivis
simi applausi, Novello argomento, come nel cuore di tutti 
arda puro e sincero l'afibLÌo al Pontefice santo ed al He ri-
fonnalorc. UN TESTIMONIO OCULAHG 
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TEATRI t VARIETÀ. 

Quel MaRazzari clic con estro guerriero mise in noie gli 
inni dei Romani e dei Subalpini, cantali ad un Pontetìcc e 
ad un Re magnanimi per la libertà donala ai loro popoli, si 
raccolse colla fanlasia nelle alpi del Tìrolo, e dopo aver 
dipinlt i focosi aflelli cittadini, si e provato nei tranquilli 
afVelli pastorali. Uso ad obbedire all'impelo del cuore più 
ohe alle ispirazioni lento della meditazione, in pochi giorni 
fra mille ostacoli ha improvisato la sua Tirolese sulla traccia 
diainmalica clic gli porse Francesco Guidi. 

Avremmo desideralo anche sulle pendici del Tìrolo quel
l'accento di amor patrio clic oggi suona per le alpi Co/io 
e gli Apennini, qualche canzono patriol'u-a in bocca ai sem
plici ed ardenti montanari. Ma il poeta ebbe lo suo ragioni 
per allenersi all'amore senza badare allo scopo civile e 
polilico del melodramma. 

Se però al maestro educalo fra gli spiriti liberali di Ro-
logna fu negato lo sfogo d 'un sentimento ilaliano, gli fu 
dato di spaziarsi fra i monti ove l'aquila e la liberili fanno 
il nido, ove gli uomini sdegnosi di giogo, si abbaiulonano 
all'ebbrezza della caccia. E perciò la scena che rapprcsenlnva 
i monti aerei con misto di vapore e di luco, sparsi di aboti 
a braccia dimesso e di tetti a culmine acuto, risuonò di grate 
e facili cantilene, di melodie ingenue, di cauli amabili, 
come sogliono formarne le nionlaninc che di gracili fiori les-
sono ghirlande, o i caccialori che avvolli in ispide pelli, 
gioiosamente saltano di balza in balza, feriscono la preda, 
si riposano a ristorarsi dalla corsa, mentre talvolta veggono 
come Giovo le nuvole sollo i loro piedi ingombrare le valli. 

Il gruppo che si spicca dal fondo di un simile quadro e 
questo: Un pillore ama Lisa sorella di un cacciatore, che 
gli salvò la vita, l'ama per la memoria di un'altra Lisa, che 
andò sposa di un conio, e per consolarsi di quesla perdila 
si decide a sposare la graziosa pastorella. Ma quando era 
presso al rito, arriva l'antica Lisa che Ita perdalo il marilo, 
onde il pittore, la cui passione per quella è scoperta dalla 
nuova Lisa, ripugnante agli sponsali, conduce all'aliare la 
conlcssa, che non aveva dimenticalo il primo amante. E la 
povera Lisa muore di cordoglio. L'inlrcccio e vcramenlo 
pastorale, e i versi non mancano di grazia e di leggiadria, 

Palmieri con berretto e Umica d'artista piacque assai nello 
suo smanie e ondcggiamenli di amore, e spiegò forza e dol
cezza di voce nell'aria dell'atto (orzo. 11 canlo di Calliari 
in sembianza di caccialove col coro fu di hclIVIVello. Tulla 
la musica aveva un carallere originale, e sì. nei cori, come 
nelle arie, duetti, terzetli, e pezzi concertali dominava il va
pore e la luco dello monlagne, un non so che di spontaneo, di 
sciolto, di naturale, pieno di vezzo e di brio. Ma chi può 
ridire la magia del lìanto di Romanini, che disciolse voci 
di paradiso? ll Mtigazzari fu chiamalo dagli spellatoli al 
proscenio, e salutalo con clamorosi applausi. 

Noi lasciando le monlagne del Tìrolo, torniamo allo bollo 
città indipendenti d'Italia, e se non dispiace ai benevoli 
lotloiìj arrosliamoci un istante in Roma. 

MEO PATACCA V. CICIRUACCIIIO. 

Meo o Bartolomeo Patacca e una specie di popolano vis
suto in Roma nel seicento, quando cioè la povera Italia 
avea perduto il fioro delle belle arti e della letteratura, o 
con esso la libertà e l'indipendenza. 

Sembrerebbe che xin popolano non avesse un vincolo mollo 
stretto con quelle cose, e che un Meo Patacca sarebbe stalo 
ai tempi di Cola di Rienzo qual fu nel secento il più bravo 
degli sgherri romaneschi, come lo chiama il Berneri, accade
mico Infecondo, che scrisse su quel personaggio un poema 
in dodici canti. Eppure la non va così, poiché sollo il Iri-
bnno del medio Evo egli avrebbe nudrito senlimenli assai 
diversi, ed invece di far lo sgherro e far quello che descrivo 
il suo cantore, si sarebbe immedesimalo, non ostante ru 
mile sua natura, colla grand'anima di Cola, e avrebbe par
tecipato, con proporzione della propria intelligenza, agli alti 
suoi concepimenti. A'di nostri avrebbe veslito un altro ca
rattere, e sarebbe forse stalo dlslanle dal Meo Patacca del 
seicento, quanto da questo e lontano l'uomo del popolo, ado
ralo dai Romani col nome di Ciciruacciiio. 

Patacca dunque è uno sgherro, e un uomo di costumi 
simili a quelli che dominavano nel suo tempo, quando per 
ell'etlo della prepotenza feudale non ancora estinta, del ffiogo 
straniero, che si andava corroborando, e della decadenza 
italiana, le nature erano degradate ed abbiette, anche lo 
nature forti, perche non illuminate dal benefico raggio della 
libertà. Onde non fa maraviglia che Meo faccia il mestiero 
dolio sgherro, e solVochi nel fondo del cuore una nobile scin
tilla, che avrebbe potuto spandersi assai bella pe r l e con
trade italiche, se non fossero stale percosse e infestale dal 
dominio straniero, slruggitore inesorabile d'ogni cosa gen
tile e magnanima. 

Voi mi direte: ma perchè l'accademico Infecondo scelse il 
Patacca a toma del suo canto nel comporre l'Epopea Roma
nesca? 11 Berneri, poela del seicento, forse non avrebbe 
avuta anima capace di celebrare un popolano, che sente 
sdegnoso il servaggio d' Italia, che raccoglie i suoi com
pagni contro lo Spagnuolo, l'Austriaco ed il Francese, 
anche non foss' altro elio per una generosa bravata, come 
fece Meo Patacca, che capitanando i suoi Romani, voleva 

f iorlar guerra ai Turchi, liberar Vienna e compiere insomma 
'immortalo impresa di Sobicski. 

Ecco dunque l'argomento sviluppalo dal Berneri nel suo 
poema. Essendo giunta la notizia in Roma che Vienna era 
assediala dai Turchi, nacque negli animi un grande spa
vento, come se la Cristianità pericolasse lulta quanta, e 
venne in pensiero a Patacca di soccorrere quella citlà, esor
tando una truppa di sgherri arditi e scaltri a quel glorioso 
viaggio. Inebriato di tal pensiero si addormenta, ed ha un 
sogno strano che, appena desto, racconta all'indovina Cal-
furnia, dalla quale non soddisfallo, la percuote ed olTende: 
ed olla no fa vendetta inimicandogli Nuccia, la sua bella 
innamorata: giacché il nostro eroe ama anch'esso, e ondeg
gia fra l'amore o la gloria, 

IL MONDO ILLUSTRATO 
Galfurnia fa la parte d'Alullo nello avventure dì Patacca, 

contro cui ella suscita uno sgherro, ed ha luogo il duello, 
che riesce glorioso per il nemico di lei. Ond'clla rimane 
scornala ed è ributtala da Nuccia, che fa le paci col suo 
diletto amante. Questi innanzi agli occhi suoi squadrona a 
Campo Vaccino i suoi sgherri apparecchiati alla grande par-
lenza per Vienna, provisti di soldo dalla nobiltà romana. 

Ma sopraggiunge la nuova, che l'assedio di Vienna era 
levalo, e i preparativi di guerra si convertono in feste di 
allegrezza: si fa la girandola, fuochi e luminarie, e nei tu-
nullii di quel fesloggiamcnto Meo trova occasione di segna
larsi salvando una giovane smarrita. Quindi per compiere 
lo speltncolo e sfogare in qualche modo la rabbia e il dis
prezzo contro i Turchi, ordinò che si facessero con ridicole 
forme di pupazzi ogni sorla d'ingiuria ai Bassa ed al Visire, 
dando cosi materia di spasso al popolo e massimauicnle ai 
ragazzi. 

Questo Meo Pnlacca, sebbene sia uno sgherro e non un 
Cola di Rienzi, come noi lo vorremmo, ha qualche cosa di 
buono nella sua natura , e mostra corno il popolo romano 
anche in tempi infelici serbava ascoso in sé il germe di quella 
virtù che fu maravigliosa presso i suoi avi illustri, e che 
torna a rigcrmogliare net nostro secolo. Meo nel rozzo invi
luppo de' suol costumi ha il confuso istinto della gloria, e se
riamente è disposto a lenlare un'alta impresa che lo rassomi-
glierebbe a don Chisciotte, se nel duello con un altro sgherro 
non provasse ch'egli ha braccio ed animo forte, e per essere 
un eroe non mancherebbe alla grandezza do'suoi pensieri, 
perchè non fosse ridicola, che l'educazione di cittadino o di 
soldato. 

Berneri lo dipinse coi modi piacevoli del linguaggio ro
manesco, e pare che non avesse in mente soltanto il pen
siero di divertire narrando i costumi plebei di Roma, ma 
eziandio di mostrare come anche fra gli sgherri fosscr pene
trati il concetto e la speranza dell'Europa, di respingere la 
minacciosa barbarie degli Ottomani. Concetto e speranza 
che si accesero tanto nel cuore di Clemente IX, che, fallo 
ogni sforzo per liberar Gamlia dai Turchi, quando egli vide 
elle questi se ne impadronirono colle armi, soccombette fa
talmente di dolore. Il nostro Accademico dedica il suo 
poema al pronipote del nono Clemente. 

Si può facilmente imaginare quanta esultanza scoppiasse in 
Roma alla novella di Vienna liberala, risiedendo in Roma 
il Capo del Cristianesimo, a cui si mostravano avversi i se
guaci di Maometto, disposti a devastar l'Europa col l'erro e 
Cui fuoco. Ed era quella liberazione oggetto di esultanza nel 
1083, quasi come lo fu nel 1840 il perdono concesso da 
Pio IX, poi quale vennero liberali tanti infelici dal carcere 
e dall'esiglio, fu posto fondamento a quella saggia libertà, 
che splendo altera dei più fausto avvenire negli Slati della 
Chiesa, e fu dato esempio di moderazione e di benevolenza 
agli allri principali d'Italia. 

So il popolo romano si fosso al tulio spoglialo della no
bile antica sua natura, in quelle circostanze sarebbe rimasto 
indifferente, o sarebbe uscito dal suo seno qualcuno simile 
a Meo Patacca, o da meno di lui. Ma quel popolo esultò per 
i beneficii di Pio IX assai più che non facesse nel secento 
per la vittoria dei Crisliam sui Turchi, e palesò il suo en
tusiasmo, non con girandole e luminarie, ma con sogni di 
atfello verso il suo Pontefice, verso i popoli fratelli e verso 
l'ilalia. Allora fu che sorse Angelo Brunetti, al qualo un 
vezzo di amore, mentre bambino la madre lo cullava nelle 
sue ginocchia, imposo il nomo di Ciciruacciiio, nome che 
volato dalle labbra delta donna plebea, è passato per mille e 
mille bocche nel mondo incivililo. 

Ciciruacciiio, l'uom del popolo ne' noslri tempi, non ha 
gli spirili ribolli come Masaniello o come Landò, perche non 
ha da vincere l'oppressione straniera, nò l'ambizione dei 
nobili. Egli è suddito fedele del Papa, ed ha tulio fatto 
quando si è conformato alla sua volontà, lui tutto dotto quando 
ha lodalo il gran Pio, ed esortalo i suoi fralelli alla con
cordia, all'amor patrio, all'obbedienza. Non ha bisogno di 
suscitar memorie per iniiainmar gli animi, non dee sve
gliar le fazioni o le ire, non accendere il fuoco della ribel
lione, ma intorniarsi della i;ran mente del suo sovrano, com
prenderla nelle sue relazioni col popolo, ne'suoi fini dirotti 
al publico giovamento, affinchè produca il bene del quale e 
capace, e non incontri gli ostacoli cui sogliono frapporre le 
passioni degli uomini. 

L'uomo del popolo innanzi di giungevo a quella virtù di 
comprendere il gran Pontefice, si formò a mano a mano nella 
pratica della carità, della fratellanza e dell'amore, si adde
strò a quegli abili di benevolenza e di generoso istinto che 
innalzano tanto la natura umana. Dopo essere slato benevolo 
cittadino nell'umile sua condizione, dopo aver infioralo di 
a (fé (lo i suoi vincoli coll'operaio, dopo aver nobilitalo col-
l'altezza dell'animo i suoi Iraffici vulgari, fu chiamalo da 
Dio a compiere un alto ufiìcio di civiltà, temperando il 
troppo ardore di lihcrlà, che riesce pernicioso al principe 
ed al popolo, conciliando assiemo i desidcrii dell'uno e i 
bisogni dell'altro con quelle norme del giusto e dell'oneslo 
che sono di luco alle genti. 

Un uomo destinalo a quest'ufficio non può esser privo di 
alle qualità por dirigere i moli del proprio cuore, lo proprie 
facoltà, e conoscere il cuore o lo facollà degli altri. Se que-
st'uflìcin fosso esercitalo da uno spirilo educato ed islrnllo, 
si comprendo come l'educazione potrebbe somministrargli i 
mezzi de'quali abbisogna, ma essendo quest'ullicio in un po
polano, è mestieri che questi splenda d'un'auroola naturale, 
datagli immediatamenlo da Dio. E quell'aureola è composta 
di quelle virtù che col soilio della religione si sviluppano 
nel cuore del popolo. 

Non faccia maraviglia elio Ciciruacciiio comprenda il be
neficio della libertà, e lo sappia far apprezzare dai suoi com
pagni, da quella plebe che, come si suol credere, si abban
dona alla licenza appena sia un poco libera, come un cavallo 
che senta la briglia sul collo. Scorre nelle vene di Ciciruac
ciiio Ìl sangue di antichi elio furono lauto sapienti nel 
governo de'publici alVari, ed è romano quel popolo in mezzo 
a cui vive, col qualo favella di Pio, e lo intumitna all'amor 
di patria, lo reggo e lo modera quando troppo bollenti af
fetti potrebbero ossero a lui di nocumento, lo ritorco dal 
malo e Io indirizza al bene. 

La sua voce conosce le vìe dei cuori , ed è tosto obbe
dita, perchè gl ianimi non sono dillìdenli, corno quando 
parla ad essi chi e mosso da privato interesse od ainlmiono. 
Il popolano di Roma non aspira a grandezze ed onori. Con
tento degli agi modesti che gli procacciò il suo stato imlu-
itrc, da Ripella, ove mira scorrere l'onde del vecchio Tevere, 
non inalza il suo sguardo allo splendor dei palagi, nò alla 
maestà del Vaticano con animo superbo. Egli s'inchina ai 
patrizi, ma non con servilo omaggio, lì rispella o protesili 
di amarli se nutrano sentimenti di umanilà e di guisli/'m, 
Odia lo adulazioni, e si vergognerebbe di abbandonare la 
sua condizione per salire ad un grado a cui non venne da 
natura sortilo. Modesto e dignitoso coi grandi, non ne desi
dera la dimestichezza; adorato come un padre dagl'inferiori, 
non abusa del proprio ascendente: suddito il più amoroso 
del sommo Pontefice, lo riguarda come l'Angelo del mondo 
dispensalore di libertà. 

Quel poela che canterà le gesta di Cìciruacchio, non avrà 
per le mani un argomento epico, perchè la vila di un uomo 
come quella di un principato è tanto inen clamorosa, quanto 
è più virtuosa e pacifica: ma se l'epopea non sarà conve
niente al tema, ogni altro genere di poesia è acconcio a 
dipingere un animo ardente, semplice e schietto, che fa 
rivivere la memoria di quello virtù magnanime che inal
zarono un dì Roma all'impero del inondo. E quel tema sarà 
mollo più nobile di quello che mise in versi il Berneri, ondo 
il cantore di Ciciruacciiio avrà, come questo, spirilo cilta-
dino infiammalo d'amor patrio, e intreccicrà alle lodi dei 
popolano le lodi del magno Pio, mostrando la grandezza di 
un pontificato che diede vita novella a Roma ed all'Italia. 

Meo Patacca è uno sgherro, Ciciruacciiio è «n uomo in-
dipendonle: l'uno fanlastica impresa impossibile o almeno 
sproporzionala alte sue forze, l'altro adempie ad un oflicio 
d'amore, a cui lo chiamano la sua condizione, la sua indole 
ed i tempi: Meo è all'atto alieno dal sentimento della pallia 
e dcll'llalia, Angolo Brunetti e profondamente ilaliano: le 
azioni del primo non riescono a nulla e si perdono in Iru-
slulli, quelle del secondo sono della più grande imporlauza, 
perchè rassodano lemporalmentc un pontificato per cui Roma 
si rinnova. Lo sgherro è un'imaginazione del poeta che di
pinge il popolo Romano del secento, mentre il popolano 
amico di lihcrlà è persona viva, ed è amato dal popolo e 
dal sovrano. 

Noi facemmo questo paragone dei due popolani, non per
chè si trovi in essi qualche analogia, ma perchè noti il let
tore quanlo il popolo romano d'oggi sia diverso da quello 
del secento, corno un'epoca di servaggio ilaliano sia vinili 
dal lume di un'epoca in cui la libertà risorgo in ogni parie 
del nostro boi paese, e come Roma attuale per la virlù di 
un gran Papa riconquisli il suo primato fra lo genti, tor
nando civilmente ad esser grande ed onorala. 

LUIGI CICCONI. 

Ht' lHIS 

SPlEfìAZIONR Dia PRECEDENTE REIÌUR 

liitfi'i/Ki va sì lente in suo calumino, clic tosto la mi seria la ragfiiiiE111'' 

TOHINO — Stnmpnln nella TIPOCIUFU SOCIALE nrn.i AUTISTI 
con machiuu niossu dal vaimre, — Con permissione. 


